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I. ACEFALI TEREDICI. \ 



No* vi è Mollusco testaceo, che abbia tanto richiamato l’attenzione della gente 
di mare e degli zoologisti, quanto la teredine, che pretendesi essere stala traspor- 
tata in Europa da’bastimenti provegnenti dalle Indie, e dalle regioni australi. Sono 
troppo conti i danni, che ha ella cagionato a’battelli, alle palizzate de'porti, soprat- 
tutto di Olanda, la quale un tempo fu in pericolo di essere sommersa per la erosio- 
ne delle sue dighe. Eppure la storia naturale anatomica di tal verme distruttore, non 
ignoto a Yallisneri (1) col nome di bruma delle nani, abbozzata da Sellio (2), è 
tutta fiata poco conosciuta ; attesoché nelle stesse opere moderne (3) non puosai 
acquistare chiara idea dell'artefizio, con cui produce tanti gnasti dentro il legno ba- 
gnato e non fradicio. Con operazione diversa vien disimpegnato il ióramento della 
sostanza calcarcda'Molluschi abitanti in varie conchiglie bivalvi del nostro golfo, co- 
me il mitilo , la cenere litofaga , le foladi , che addentarono le famigerate colonne 
del Serapeo puteolano : sul quale argomento può riscontrarsi la classica opera del 
Poli (4). Fra queste la claeagella,e la gastrochena non occupano l’ultimo posto. Non 
è mio pensiero, ne ho lena per la verace interpetrazione di simigliami trafori, effet- 
tuiti per azione chimica peraltro smentita dalla assoluta deficienza di qualsiasi umo- 
re acido corrosivo; oppure meccanica, che viene alquanto appoggiata da’parziali ca- 
samenti si delle clacagelle, come della gaitrochena in esame. La notomia della cia- 
ngotta e delle teredini i qui abbozzata, e riserbo quella della gattrochena a miglior 
tempo: del lavoro di Owen toccante la e. Maltese conosco le sole figure riprodottene 
nella nuova edizione del Regno animale di Cuvier. 

z- n induzioni zoozooicà 
5 I. CunaeiLÀ (Czzvzcbixz Liti.') 

Tubo testaceo aperto su, terminato giù come clava ovata, quasi depressa, spes- 
so con tubetti spiniformi , composta da due valve , una aderente e l’ altra libera. 

(1) Op. fis.-med. Yen. 1733, in 738. inlrapreao (Man. ITU]-, ma da lui e da me non 

(3) BUI. noi. loredlo. Amit. 1753. completata. Ccalai crede peaxi conchiferi le duo 

(3) Deshayes ai è ora occupato di tale argomen- marnile, ed inefficaci a trivellare ( Msm. sur Ite 
to con bastante interesse, ove è riportata la nolo- pbolad.A». dei se. net. i.'ser. Paria 1839, AI 330. 
mia della teredine, che io due lustri prima aveva (*) Tal. sur. Sic. Farm. 1792, II 218. 
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1) C. ricola (c. sicula Dsiif Cauit ). 

Conchiglia in gran parte chiusa entro la roccia; tubo cilindra eco, striato a tra- 
verso, risaltante da tre concentrici strati, l’ interno più lungo degli esterni incom- 
pleti, immobile adatto , ristretto giù e contiguo alla valva fissa, internamente per- 
lacea, alquanto concava, colle impronte muscolari , altra simile valva ovata , più 
crassa libera, esternamente fornita di strie curve parallele , ambedue con cardine 
privo di umbone: Mollusco emulante la gamba e’1 piede umano, con pallio in su tit- 
boloso-cirrato,che rinchiude due innestate trachee ad orlo dentato, e giù provveduto 
di spesso muscolo, pertugiato per la uscita del piede piccolo, Ikigucfonnc. Contrai- 
ne (1) me ne recò in acquavite un individuo da Siracnsa,di cui poco profittai per l'a- 
natomia, e prima del 1829 da niuno intrapresa; soggiugnendomi,ch'cssa si trovi nella 
roccia calcare profondata sott'acqua nella costiera orientale e meridionale di Sicilia. 

2) C. balanicola (c. balanorum Se.). 

Conchiglia aperta in ambidue i lati, nascosta ; tubo quasi tetragono, sfoglio- 
so, spesso aspro per adottati tubolini ramei; valve ovali, internamente perlacee, la 
sinistra affollo aderente alla parete di ovato cunicolo , la destra libera con oblique 
rughe esteriori, unico dente dorsale: Mollusco ovale, bianco, con due unite trachee 
ad orlo rosso e cirroso , racchiuso da comune tubo palliare; muscolo bucato pelpiede 
a base larga, ed assottigliato in punta. Nel 1838 per la prima volta fu osservata da 
Scacchi dentro la roccia calcare fra gli aggregati di balani, che a fior di acqua in- 
crostano le rupi di tufo vulcanico della spiaggia di Posilipo. 

§ IX. Tmudixì (Tannilo Liti.). 

Guscio testaceo, tuboloso, cilindraceo , aperto nella estremità anteriore con due 
valve rodenti, ed eguale numero di palette nella posteriore. 

1) T. navale (l. navalis iiiv. ). 

Conchiglia nella sola estremità inferiore alquanto assottigliata , ricurva , indi 
raddrizzata allungasi, avendo ia doppiezza di mezza ad una linea, levigata interna- 
mente, col margine dell’apertora non ristretta, che anzi altenoata in membrana da 
confondersi col tubo legnoso, di cui essa incrosta le pareti. L'abitatore a prima giun- 
ta sembra un anellide, il quale nella testa offre due mascelle necessarie alla perfo- 
razione del legno, avendo il resto del corpo molto luogo, abbastanza cilindrico, é 
pian piano divenuto sottile verso il fine, ove con muscolelli aderisce al fondo della 
conchiglia , ed ha due palette semilunate , non polendosi estrarre senza lacerare 

fi) /"» prò un txtmplairt à KapUt, -m t- si rn Sardaigne , mais tilt iti rare par tata. 
rag attaché à un ipoudvle, si js ia trotai aut- Hot. au. 
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quelli. Il suo tubo calcare, più o meno flessuoso e cilindrico, è aperto ne'due estremi; 
comunicando in giù coll’acqua , che ri trasporta le molecole organiche, e necessaria 
al suo respirameli lo ; essendo su in continuatone del cunicolo legnoso. È difficile 
concepirne lo sviluppo , che dipende dal trasporto delle uova alla superficie del le- 
gno, in cui s’internano e crescono. L’animale panni sfornito di piede , siccome era*» 
creduto da osservatori di nòn ordinario merito, e recentemente da I)eshayes.Dippiù 
nell'istesso pezzo di legno, con sorprendente esattezza e tornitura rosicchiato 0 me- 
glio pertugialo dalle teredini di varia dimensione, sono giunto a distinguerne tre spe^ 
eie diverse, desunte dalla singolare struttura delle palette de’ loro Molluschi. Vi so- 
spetto analoga la stptaria arenacea di Lamarck. 

Quale svista è dipesa dall' averne eglino veduto i soli gusci, od al più le ma- 
scelle , loro necessarie per rodere il legno. Lo stesso gran Linneo (1) e *1 suo 
commentatore Gmelin (2) *, seguiti da altri autori odierni , n’ ebbero inesatta co- 
noscenza : siccome fu pure Bruguiòrc (3) , il quale ha delineato le mascelle del- 
le t. navale , e V animale di altra specie da me denominata /. BruguUnana , e ri- 
conosciuta da Philippi. Come se nella stessa parte anteriore dell’animale, e quindi del 
guscio medesimo, esistessero strumenti rosicchia tori conformati a denti mascellari, 
ed altri a palette ; e che riuniti al tubo calcareo darebbero l’idea di un testaceo a 
molte, anziché ad una sola valva. Tale inganno sarà da qui a poco dissipato colla de- 
scrizione del vivente che vi alberga, il quale per lo più in direzione delle fibre legnose, 
a poco a poco e colle mascelle solamente sbucasi un canale superiormente levigato, 
e più ampio del resto del guscio , che cresce a norma del suo sviluppo col trasuda- 
mento delle molecole calcaree incrostatevi, sempre molto più lungo della stessa con- 
chiglia or flessuosa ed ora assottigliata, senza mai riempierne il cavo. 

2) T, Bruguièrana (t. Bruguièri Delie Cbuik). 

È meno lunga c flessuosa della specie precedente , dalla quale differisce non 
Inaio per la spessezza delle pareti, quanto per la successiva ed embriciata serie di 
tamineUc ossee esistenti nella estremità inferiore del guscio, pel resto simile a quel- 
lo della t. navale; nella faccia interna sono queste al numero di sedici e più, coi 
margini elevati in su, formando angoli ne’due lati opposti, e rendendo il lume del 
testaceo più augusto , di figura ovale e capace di dare uscita alle due palette o tra- 
chee, e dall'osservazione dell’apertura descritta pare difficile di poterne uscire. È il 

{1) Tcrcdo : animai terebella; ta/rù duabui 
calcarei» kemitphatricit (Merini esciti», et tfua- 
bu* tuie totali». 

(2) Teredine* ipto taltarvm vermi adhamn- 


.■ I , ■ 

tium fitbriea , propriut ad pholades acceduta, 
quam ad scrpulas. 

(3} Enc. milh. pt. CLXVH 9 - 10 , non chè 
1 e 2. ' •* 
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suo abitatore provveduto di lunghissima trachea nell'apice biforcata .avendo ogni divi- 
sione un forame appena sfrangiato, e terminante nel pallio strettissimo, a’cui lati so- 
no attaccati i gracili manichi di cadauna paletta ovale, convessa nella faccia esteriore, 
dove ha leggieracostola mediana, concava nella inter iore,ed assottigliata nel margine. 

3) T t bipalmala (t. palmulata Lax. ). 

Tubo conchifero giallo-fosco e più fragile, lungo, e trasparente delle altre due. 
Il suo animale nelle mascelle presenta le separazioni de'due primi pezzi mercè ne- 
riccia linea, che osservasi pure dividere tutte le serie delle laminette taglienti rivolte 
giù. I manichi delle palette sono larghissimi, risultanti da vari pezzetti scalfoidei, 
acuti ne’ margini, a dritta e sinistra finiti in lunga punta. Ognuno nel centro sta ar- 
ticolato col compagno, ossia la concovili del pezzo inferiore riceve la convessili del 
superiore; c neH’iosieme dette palette sono ovali, pennate, all'esterno convesse, in- 
ternamente piane. Isolando l'ampolla bo liana mi sono accorto di vari cilindretti 
ossei rosinj, di cui ignoro l'uso e 1 sito. Tutti questi esseri sono di grato sapore. 

J III. Gastmochexa (Gàsmocaorni Suro.). 

Conchiglia di due eguali valve quasi cuneiformi, molto aperta , con ampia 
apertura anteriore , ovale , obliqua , la posteriore quasiché nulla ; cerniera lineare, 
marginale, sdentata. 

G. cuneiforme (g. cunciformis Lue .). 

Conchiglia bianca , a conio , solida , slargata; valve convesse, esternamente 
provvedute di strìe traverso-paraboliche , rilevate , equidistanti: Mollusco con due 
trachee tubolose, traversalmcnte rugose, cirrose nell'orlo roseo, la superiore inne- 
stata alla inferiore; muscolo largo, crasso, pertugialo per la uscita di corto bisso, 
c del piede ciliqdraceo. Trovasi entro le pietre tufacee del liitorale di Mondragone 
e Gaeta. £ la folade putilla, che Poli senza l'abitatore rinvenne nascosta nelle pie- 
tre dure innailiale dall’acqua marina, non lungi da Ercolino: sbaglio già notato dal 
Brocchi , ma però dopo dieci lustri. 

n znEsatmom votomi ca 

1) Appartilo osseo s musco lare. 

Pria di entrare nelle minute ricerche notomiebe , conviene esattamente de- 
scriversi i due pezzi mascellari indicati. Essi articolati insieme rappresentano una 
conchiglia bivalva; essendo arcuati, convessi, e nel primordiale loro sviluppo risul- 
tanti da tre distinti punti di ossificazione, giustificati dal colorito e dalla compattez- 
za. La loro lamina supcriore è triangolare c convessa, avendo l’apice poco curvo, 
dal quale discende il Iato anteriore perfettamente retto con margine tagliente : il 
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o posteriore arcualo è più breve del precedente, fornito d'incavo semilonare,cui segue 
nella taccia interna rapatisi articolare nella base conspina ossea abbastanza prolun- 
gata. La tàccia interna di detta lamina, levigata, bianchissima, e l’esterna vedasi 
giallo-fosca corredata di linee rilevale alternanti con solchi, ed entrambi principiano 
approssimati nella punta non dissimile dal becco di pappagallo. Ma a norma, che que- 
sti scendano, vansi pian piano allargando a ventaglio. Osservando col microscopio si 
le sopraddette linee, come i corrispondenti solchi, rilevasi esserequelle formate da sc- 
rédi taglienti lamine Cria ngolari,obliquan>ente situa te, embriciate, coll'apice ritolto su. 

Esse eoo angolo retto unisconsì ad amendue i solchi e le lineette, che in dire- 
zioneobliqua nc percorrono l’esteriore faccia dal principio finoal termine del secondo 
peno osseo, cheè sottopostoal primo, emulante una fogliuira lineare, arcuato, esterna- 
mente giallo-fosco, bianco internamente c con altra apofisi nel fine. Continuasi colla 
fàccia inferiore di questo il terzo ed ultimo pezzo osseo anche curvo da dietro verso 
innanzi, maggiore de'due anlecedenli,somiglknle ad un triangolo isoscele, tutto bian- 
co, composlodi fibre ellittiche concentriche col margine inferiore attenuato, ehecinge 
la testa del Mollusco. La cui apertura della bocca apparisce nello spazio, che riman- 
gono le due valve o mascelle nominale, le quali si articolano si avantiche dietro me- 
diante muscolctti, che le muovono in varialo modo. Giova avvertire, come le linee 
descritte dall'apice del primo pezzo ossoso fino all’estremità del forzo sieno in per- 
fetta continuazione. 

Le due mascelle tengono mosse in variate guise da'muscoli dilatatori originati 
dai Iati della testa eoa vari faccetti carnosi rossi, e Uniti nella faccia interna della la- 
mina del loro terzo pezzo ossoso. Nella contrazione le discostano, essendo avvicinale 
modiante i costrittori laterali, i quali con sottile fascette muscolare nascono da'lati 
della tcaht , ed obliquamente ascendono per fissarsi alfa spina ossea. I costrittori 
anteriori assai gracili altacsansi ai due promontori anteriori , e fanno lo stesso i 
costrittori posteriori, i quali benanche s'inseriscono' à’premontori posteriori; cospi- 
rando i primi, ed i secondi alla perfetta chiusura de’su indicati ossi mascellari. 

Dippiù daUacontemplaztonc delle pareli del canale legnoso rosicato dalle teredini 
apparisce, qualmente le lamine taglienti del pezzo osseo supcriore scolpiscano la di Ini 
cupoietta, e quella del secondo ne scavino le pareti del perimetro. Amendue queste 
operazioni accadono coH’ampIiarsi le mascelle, mercè la contrazione de’muscoli dila- 
tatori. La vita di simigliarne Mollusco, quando non siavi ostacolo iu contrario, diffi- 
cilmente oltrepassa un lastre: giusta quello, che per norma puossi ricavare dalla 
permanenza , e dalla durata del legno in mare da esso bucherato. Spesso avviene, 
che prematuramente muoia ; qualora arrivi a sbucarlo in modo da aprirsi vasta co- 
manicaziooe coll' acqua. In questo caso non solo gli manca il legno da rodere per 
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nutricarsi , conte se la Natura tacesse lui pagare il fio dell’audacia tentata di aver 
voluto uscire dal proprio mondo, cui peraltro supplisce dirigendo il suo eorso tere- 
brante più in dietro. Ma nelle tempeste di mare, ritirandosi nel tondo del tubo cal- 
careo, restano i suoi cunicoli perfettamente oppilati dall'arena, che gl impedisce la 
uscita, e di tracciarsi altra strada; perchè le palette riescono inefficaci di fare ciò per 
la sostanza ossea del rispettivo guscio. Inoltre le piccole n midi, di die io sono stato 
oculare testimone, s’introducono nelle sue nicchie, e neaddentano la distruzione. 

La disposizione e torma del cunicolo scavato dalla clavagella ricala nella roc- 
cia calcare di Siracusa chiaramente dimostra , che esso aflèttuiscasi dal muscolo 
addominale, il quale corrugato entro lo spirito di vino oltrepassa molto il margine 
dalle due valve conchifere. Quindi durante la vita del Mollusco di tanto espandesi , 
per quanto sia necessario a produrre erosione alla opposta parete del suo abataro. E 
tale mancanza succede soltanto nello spazio corrispondente al margine del citato mu- 
scolo ed alla superficie della valva mobile , che colla esterna sua rugosità non man- 
ca di operarvi analogo raschiamento mercè continuo moto. Dippiù il tubo conchife- 
ro, essendo immobile, riesce inefficace a farsi interstiziale cunicolo, tranne quanto 
sia bisognevole alla sua capienza; e ciò per vitale forza intosuscetiiva, vai dire a nor- 
ma che ingrandiscisi, violenta le pareti della roccia, onde ricettarvi;.!. Con previ- 
dente artefizio la c. balanicola trafora la roccia di sola calce carbonata, a preferenza 
del tufo vulcanico. Anzi quantevolte sia arrivata a toccar questo , non ha proceduto 
oltre, e la valva destra col crescere si è internamente ripiegata. Fra’ gruppi di balani 
spesso incontransi frequenti vóti e crepaccio; e la damigella, nell’ ingrandire il pro- 
prio cunicolo imbaltcndovisi, li copre di calcari croste. In tale rincontro formavisi 
intrigato cespuglio di tubolini diramati in due o tre. L’ abituro della garlrockena è 
molto più ampio di essa, concorrendo al di cui cavamente in pietra durissima l’addo- 
minale muscolo e lo due valve. Queste hanno due muscoli adduttori rotondi, l’uno 
più crasso dell’altro. Il suo pallio è fatto da fibre traversali e da longitudinali me- 
diane. Nelle daragelle le trachee e’1 muscolo addominale sono coperti da epidcrme, 
che manda i tubetti forai identici al bisso fatte da fibre seccate e preensiliin punta. 

1 ) Apparalo vittmdt. 

I visceri delle lendini sono racchiusi del cavo addominale a pareti musco- 
lo-membranose^ vi nuotano toslochè sia esso pieno di acqua: nel caso opposto ap- 
parisce perfettamente floscio, entrandovi dalla trachea maggiore cirrosa, ed uscen- 
dovi per la minore semplice. Alla base di queste il tessuto muscolare è più massic- 
cio per l’attacco , ebe somministra a’ manichi delle palette, e pe’due nastri musco- 
losi, che ne partono a dritta e sinistra , inserendosi alquante sopra la conchiglia. 
Nel tubo delie trachee chiaramente ravvisasi il duplice strato muscoloso per lungo 
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e traverso. Ad opra loro l' animale rosta fissato al guscio, dentro di coi sta ritirato. 

Dalla sua bocca prolungasi brevissimo esofago , lo stomaco , indi l’ intestino 
disceso per un solco esistente nella faccia interna dei fegato siilo all'estremo infe- 
riore di questo, ove curvasi per salire verso la posteriore parte della bocca; li fegato 
ì giallo-dorato, bislungo, la cui bile (orsi sbocca nel canale degli alimenti. Circonda- 
no il medesimo e l’intestino i corpi pennatifidi glandulosi bianchicci con esile e me- 
diano canale prolungato sino alla caviti boccale. Le ovaie sono conformate a guisa 
di sacco longitudinale, assottigliato nell’ estremo inferiore, ed aperte dentro l’ addo- 
me, Sono esse bastantemente rigonfiate nel messo del loro tragitto da (irvi compa- 
rire ad occhio nudo le uova aggrappate mediante un filo, essendo ognuna delle stes- 
se cinta da guscio perlaceo, giallo-fosco simile ad un ronfio od alla rema , fòmite di 
continuato movimento per chiudersi ed aprirsi, cacciando un ciuffo di cirri varatili, 
ed anche quando sieno aderenti all' animale, cui appartengono. Presso la bocca sta 
l’ampolla Poliana, dapprima analoga allo stilo cristallino, e per la piccolezza non 
sono riuscito a conoscerne il rapporto colle branchie situate a'iati del cavo addomi- 
nale, a guisa di due lunghe striscie con vaso medio giallastro granoso, donde t drit- 
ta e sinistra partono vascllini paralleli, ed analoghi alla brancbica rete de' Mollu- 
schi bivalvi. Nel loro termine veggonsi pendenti presso le due trachee, ma nel prin- 
cipio sono molto avviluppate colle ovaie. 

Il tubo gastro-enterico delle c. bai ani col a c Seriiono, egualmente che il fegato 
verdiccio per nulla differiscono dagli altri bivalvi. Le branchie rappresentano pure 
duplici foglietti a destra e sinistra. L'ovaia folticolosa tappezza il fegato; grappoli 
oviferì globosi 7» trovato aderente alle branchie. Su] muscolo adduttore maggiore 
della c. baleninola sta quadrilatero cervello, dante due nervi tosto spartiti in coppia 
per le due trachee, altrettanti già in cgual modo divisi per le branchie ed i visceri. 

ih nscsauom sconca. 

Imola 2, '■ 

t pezzo di legno in mille guise pertugiato dalla teredine natale, di cui si è sco- 
perta porzione del guscio a coti’- animale, che anteriormente lo sta rosicchiando 
6 , nel mentre che no' buchi ee apparisce l’ estremità , ove esso presenta lo sue pa- 
lette e riceve pure l’ acqua marina. 2 abitatore della stessa teredine colle mascelle 
», e nel loro centro ewi la prominenza della bocca. Tolto il sacco esteriore, ne 
appariscono il canale degli alimenti f, il fegato », la branchie », le già n dille sali- 
vari o, le ovaie p, le palette j e le due trachee re — 7 guscio della t. bipahnata, e 
porzione ingrandita di quello del l. Bruguemna 6. Paletta ampliata della prima 8, 
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non chè 18 c 13 della seconda delineate da amcndne le laccie.Osso mascellare 9 , 
onde farne vedere la «perline esterna colle tre lamine superiore a, media 6, ed infe- 
riore c. Polo di dette mascelle accresciuto di diametro 14, a fine di metterne in 
raduta le lmninette taglienti e, la forma deile quali meglio rileva*! in 17. 

", Faccia interna di dette mascelle 10 e 11, ove vedeai il promontorio anteriore 
/e '1 jtosteriore /, la spina e, il muscolo costrittore posteriore g, l'anteriore 9 4, 
i laterali n ed 1 dilatatori k. Embrione veduto al microscopio 15 e 16 co’ cirri vi- 
bratili. 18 animale della I. spalmata, il etti guscio rótto èa con muscolo fi attacca- 
tovi, li due sifoni c ed una delle palette d: si fi aperta la tanica esterna a, per dimo- 
strarne la rete branchiale f insieme con gli embrioni delle nove, ed amendue ingran- 
diti 19, le gtandnle salivari gg col respcltivo canaletto, l’intestino AA,il fegato t,por- 
zionc delle ovaie j, l’ampolla Poliaoa fi e la bocca colle mascelle l. 'ìì paletta della 
l. bipalmela guardata dalla taccia interna, e per la esterna 23 ; e suo primo pezzo 
fio! foro x 24, pel manubrio f. . r 

' Tavola 35, 

ClavageUa titola : 1 9 « roccia calcare, f apertura del tubo dèlia conchiglia , fi 
porzionedet MoIluseo,c legamento delle valve, » mobile, d cunicolo ó porzione di roc- 
cia scavata; 28 faccia interna del suo tubo ih, della valva aderente n e della liberal. 

Tavola 73, ' ■' ’ 

Gaslroeiena evmifarme di grandezza naturale, 1 6 supina uve apparisce il per- 
tugio c.per la uscita del piede; 22 guardata di lato, i il bisso e’1 piede sportine fuori. 

Tavola -7$. 

ClavageUa bahmicóla: 1 cinta da balani col 'pallio a, le trachee ci, il tulio 
conchifero », le valve fg, il muscolo addominale e suoi tobolirti A col buco «; 2 suo 
tubo a c vulve aperte , ossia la fissa fi e la libera r, 3 questa dalla faccia esterna; 4 
Mollusco sezionato per vedervi l'epidermide aa , i muscoli addominale bacato c, ad- 
duttori, superiore d ed inferiore e, la trachea sezionata l, le branchie n, l'apertura 
orale o, l’ovaia rr, il fegato a , il piede < ; 5 cervello a, nervi per la trachea c ,‘le 
branchie e, la massa viscerale fi. 

•v - s Tarila I37S ' ■ ■ . "■ ’ ' j. ’’ 

Mollusco della claragelìa siciliana cavato dal suo abituro 18, essendone le due 
trachee fi, if pallio in cima cirroso a , privo di epidemie e, i muscoli adduttore so* 
periore i, colle branchie sottoposte g, l’inferiore, addominale e,f; 22 faccia interna 
di questo p Col foro r per fa uscita del prede », branchie o, una trachea aperta x, 
orifizio delia sottoposta n e loro appendici x, lacinie orali g; 23 valva conchifera 
libera it t muscolo addominale A. •" * " ■ 
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II. ACEFALI ASCIDICI. 

l*%»M*m»*UM**V«»*****»»*«**»»**««M»**»*»»Vl»*»»»»»»«tv****»**»M»**»»»»»»MH»V*»V*»»»%M«* 


Ni uno scrittore meglio di Cuvier ha delincato il quadro storico di questi esse- 
ri. £ stata sua cura rilevarne non solo la primordiale conoscenza , rimontando ai 
tempi di Aristotile ; ma ha pure riassunto le opinioni de* diversi autori , che se nc 
sono occupati. E mentre Muller, Linneo, Forskal, Gmelin non furono troppo esalti 
nello stabilirne i caratteri sistematici , avendone senza ragione cangiato il nome di 
ascidio usato da Baster in quello di ascidia, nemmeno possiamo lodarci de’ lavori suc- 
cessivi; attesoché, se sia difficile a determinarli nello stato di vita dello ascidie, mag- 
giormente ne riuscirà difficoltosa la conoscenza delle specie da vari zooioghi de- 
scritte su individui alterati c posti in acquavite. 

Le ascidie riconosciute da Bruguiere e tamarck hanno bisogno di nuovo scru- 
tinio; giacché la forma esteriore, essendo soggetta ad infinite variazioni, offrendo 
esse poche differenze marcate, c'1 colore non conserva ndovisi dopo la morte, in vita 
diversificando pure a tenore dell'ttà c del sito natale; riesce malagevole a distinguerle 
con fondatezza , qualora non ricorrisi alla loro notomia sino a’ tempi di Cuvier su- 
perficialmente indagata. Piacesse a Dio, che i di lui voti conducessero a cosiffatto 
scopo; chè le anatomiche nozioni fossero più generalmente sparse tra’ naturalisti; e 
ché in realtà queste potessero farci ottenere Tintento. Reputo cosa detta più teore- 
ticamente, che desunta da fatti, la norma, che vorrebbesi adottare, stabilita sul numero 
de'tentacoli, posti nell'interno del branchiale orifìzio delle medesime: quandoché ai 
più esperti notomisli ne riesce ardua la indagine. 

Il genere ascidia più degli altri Molluschi non meritava le generiche suddivi- 
sioni apportatevi da Savigny , e giustamente trascurate da Cuvier , perchè niente 
naturali. Anzi più arbitrarli di questa stimo i sottogeneri daMac-Lcay fatti alle cintie: 
cioè in cintai , coesira , gliela , panda eia, dendrodoa. Ma, essendo esse attualmente 
abbracciate dagli zootomisti a causa di qualche diversità organica , non sono state 
da me trascuratelo ho inoltre desunto i caratteri delle loro specie dalla forma e tinta 
del corpo, dalla qualità c crassezza dell'integumento esteriore, da' particolari dei 
tubi respiratorio ed anale. 1 lavori di Home, le ricerche di Cuvier (1) e Duvernoy , 
di Meckel (2), Wagner (3), Grant (4) su tal razza di animali racchiudono quanto 


(1) Mim. tur In ascid. Paris 1817 , 1-30 , 
fa. ; Arni. eomp. 2.* ed. Pari» 1837 , V 29, 
VI 383 , VII 381. 


(2) Ami. eomp. IV 143, VII 267, IX 145, X 91. 

(3) Lek. der vergi anni. 1 82,159, 195; Il 375. 

(4) Outi. of eomp. anal. 45, 205, 3G0, 456. 

3 c 
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sia necessario a dare un'idea generale della loro organizzazione. Savigny (1) se ne 
occupò con somma scrupolosità , e Carus (2) in due tavole ne ha esposto le più mi- 
nute particelle. Le investigazioni analoghe istituitevi da Mac-Leay(3)intorno alle boi- 
tenie , cistingie e dendrodoe , non chè le recenti di Qaoy e Gaimard (4), Lesson (5), 
Edward* (6) dimostrano, che la scienza abbia bisogno di ulteriori inchieste, alcune 
delle quali spero , che qui non siano state trasandate. 

Tra le divisioni, fatte da’moderni zoologisti al genere alcionio di Gmclin, arruo- 
lansi i bolrilli ed altri sottogeneri affini, avendo essi con quello rapporto pel solo at- 
tacco su macigni o i talassiofiti. Siffatte produzioni furono rozzamente conosciute da 
Schlosser, Linneo, Ellis, Pallas, ed allogate fra gli alcioni. In seguito con migliori 
caratteri sono state illustrate da Gaertner, che n’esaminò la organizzazione, e da 
Rcnier che vieppiù contribuì a richiamarvi Tattenzione degli zooioghi, essendosi da 
Bruguiere credute di struttura identica a'Polipi madreporici. Oggi su tale fabbrica 
sonosi dati più ampli conventi da Desinarci*, Le Sueur, Savigny, ed abbracciati da 
Cuvier, Dose, Lamouroux e Lamarck. 

Debbo però confessare, qualmente le idee pubblicate all'uopo da questi sommi 
uomini non siano consentanee a'fatti, figli di un'osservazione anche superficiale. E va- 
glia il vero la opinione di Savigny, che li considera simili alle ascidie composte, è 
molto fondata : attesoché differenza lievissima a prima giunta osservasi traamendue 
questi gruppi , in certo numero riuniti a filiera o stella ; avendo ognuno costante- 
mente ovale apertura rotonda maggiore, poco distante dalla minore. Gaertner e Pal- 
la* hanno i primi osservato le masse di piccole asddie f che Savigny ha chiamato di- 
storno r ajuoloso. Le di costai ricerche sono state portate troppo oltre arca lo stabili- 
mento de'nuovi generi, i quali riescono di stentata ricognizione pei vacillanti e talora 
insussistenti caratteri; ma le sue descrizioni anatomiche sono superiori alle mic.ìli uni- 
formo a Cuvier, che ne crede superflui per la scienza i generi fondati da lui,i quali po- 
trebbero riunirsi al solo composto da massa co latomi de’rispettivi animaletti. 

Da ultimo Audouin e Edwards principiarono a studiare le ascidie semplici nel 
1828, quando il mio lavoro era già divulgato. Quegli se ne occupò di nuovo al 
1834 , avendone presentato all' Istituto interessante memoria sul cadere dell’anno 
scorso. Tra le ascidie semplici e le composte ne propone un terzo gruppo dette so- 
ciali, a causa di radicali prolungamenti , che ne riuniscono gl' individui. Particola- 


(1) Mèm. tur Ut atiim. t. r eri. Paris 1810, fig- 

(2) iYor. Ad. Acad. noi. curiosar. Bonn. 1822, 

mi, 

fiy. -Aria', comp. 1 42, 330; li 156, 306, 308, 448. 

(3) Lirm. tran. Lond. 1825 , XIV 527-55 , 


pi. XV1U-XX. 

(4) Voy. de T Attrai. MI 604-15, 

(5) Cent, todo y. p. 151-57. 

(6) Ann. dei teien. noi. XV IO; Otorv. sur 
kt asciti- comp. Paris 1841, fig. 
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cita incostante, e neppure nuova appo le ascidie semplici, ossia n. mammf Ilota, i*- 
tr»tinah>, pcpi/foia, frequentemente aggruppate come le clacctUnc, che è uno de’generi 
della novella e terza sua divistone. Dippiù egli riconosce nelle ascidie composte tre 
principali forme di organizzazione. Vale a dire, nella loro prima tribù o ie'policlim, 
risultante da’generi policlino ed amoructo, considera il corpo diviso in tre distinte par- 
ti, ossia torace rinchiudente l'apparato branchiale, addominc superiore contenente 
i visceri della digestione, e dopo-addome od inferiore ove trovansi gli organi genitali 
e'1 cuore ; nella seconda o de' didtmm, spartita in didemno e leploclino, distingue il 
torace e l’addome semplice co’visccri riuniti in una medesima cavità ; e nella terza 
àe’botrilli, che racchiude il botrillaide e 1 botrillo senza distinzione esterna tra l’ad- 
dome e ’l torace, non chè co’ visceri accollati a questa ultima camera. La scoperta 
del pirosomo rimonta a' principi del secolo corrente : Pèron ne diede la prima de- 
tenzione, migliorata poi da Le Sueur e Savignj.Esso ha richiamato l’attenzione de’ 
naturalisti per lo notturno splendore, donde trasse il nome. 

j. sxaouziotni zoozooica. 

J t. A sci dio ( Asciata Liti. ). 

Corpo otreforme, ovato o cilindraceo, fissato per la base alle parti adiacenti; 
integumento coriaceo-gelatinoso, terminatoda due disuguali apertur e, tubolose; luna 
branchica più elevata dell* altra anale c laterale. 

1) A. mammcllare ( a. marni! laris Pjlilàs ). 

Corpo ovato-depresso, bianco-ialino ; integumento cosperso di tubercolctti pa- 
pilloso-muricati , rigidi; tubo brancbico ed anale lobalo-dentati. 

2) A. rustico ( a. rustica Lio. ). 

Corpo rosso-fosco , globoso ; integumento esterno poco crasso , aspro ; tubi 
brancbico ed anale con orlo roseo dentato. Molti autori lo confondono con Fa. fo- 
sca , ed avidamente mangiasi durante la state dai nostro popolo. 

3) A. prugno ( a. prunum Molle* ). 

Corpo ovale, bianco fiammeggialo di roseo; integumento coriaceo, levigato ; 
apertura dentata del tubo brancbico con raggianti linee violacee, e dell’anale coro- 
nata da puntini rossi. Dujardin cita le mie osservazioni intorno a questa specie, che 
aderisce ai talassiofiti, ed a’ indici tronchetti mdicali della zostera oceanica. 

4) A. C luterano ( a. Cuviera Usile Cassi* ). 

Corpo sferico-allungato,bianco-gialliccio;integumento levigato, profondamente 
rugoso, lapideo, contrattile; aperture branchica ed anale quadrilobate, prive di tubo. 
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$ II. Fallisi a ( Phallusia Sav. ). 

Corpo senza pedicello ; integumento gelatinoso, o cartilagineo ; orifizi bran- 
cbico con otto, ed anale a sei raggi. 

1) F. fosca ( ph. sulcata Sav. ). 

Corpo ovale, bianco-giallastro, sostenuto da lungo gambo cilindrico, nerogno- 
lo ; integumento cartilagineo compatto , esternamente pietroso , ad otto profondi 
solchi, divisi da altrettanti rialti continuati ncquattro ineguali lobi con linee viola- 
cee, spettanti sì all'apertura del tubo branchiale, come alla cooligua anale. Le de- 
scrizioni pubblicate dagli autori sull' a. rustica pare, che convengano alla specie 
attuale, essendo stata ben figurata l'una da Cuvier, e l'altra da Bruguière: Dujardin 
conviene delle mie idee emesse intorno a ciò. 

2) F. mentola ( ph. monachus Sav. ). 

Corpo ovale, cilestrino; integumento cartilaginoso, levigato, alquanto spesso, 
e diafano; apertura imbutiforme, membranosa, a margine increspato con linea rosioa 
circolare , più ampia nel tubo branchico che nell’ anale. 

3) F. mammellosa (ph. inamidata Sav. ). 

Corpo ovato-bislungo, bianco-ceruleo, ricamato da reticella venosa giallastra 
con sparsi puntini nerognoli; integumento a coniche prominenze, levigalo, cartilagi- 
neo , molto crasso ; tubo* branchia» abbastanza sollevato * dritto con imbutiforme 
apertura lobata come quella dello anale brevissimo. Nelle Memorie io la riportai 
all’ a. venosa di Muller, che come Bruguière 1’ ha forsi figurata nello stato di cor- 
rugamento. Lamarck avverte , che essa era stata pure confusa con V asctdid pre- 
cedente , insieme alla quale rinviensi fissata a' corpi sottomarini del nostro golfo. 

4) F. intestinale ( ph. intestinalis Sav. ). 

Corpo cilindrico, bislungo, bianco-giallastro, trasparendone i visceri interni, 
gelatinoso, levigato; tubo branchico più lungo del sottoposto anale, amendue paralleli 
cinti da trìgone areolette ranciatc, poste ne' seni doloro lobi, al numero di otto in 
quello e di sei in questo; giù provveduto di cirri gelatinosi, e di varie ramificazioni 
per attaccarsi agli scogli od a'pezzi di legno, tra’quali ho trovato le ascidieUe, che 
se ne sviluppavano: osservazione già (atta da Bohadscb , che dà ragione della riu- 
nione di molti suoi individui. Varie volte vi ho rinvenuto le incrostazioni di qualche 
ascidia composta , o di bolrilli. Spesso se ne incontrano certe piccole verdastre a. 
verdeggiante di Bruguière, o grandette bianche a. gelatinosa diBohadsch e Bruguiè- 
re, oppure grandi ma contratte o. corrugata di Muller, da ultimo nel loro massimo 
sviluppo soprattutto del l’ovario a.canina dello stesso autore. È comunissima di età nella 
riviera diChiaia; la durata della sua vita panni brevissima, ossia di pochi mesi. Atte- 
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sochè da giugno ad ottobre aderente a’ pali c travicelli sottomarini se nc ammira la 
crescente serie degl* individui, quasi sempre aggregati a stella, radamente binar) o 
solitari. In una serata del mese di agosto, ne) maneggiarla e toccarla vivente entro 
un bacino d* acqua , ne divenne fosforescente tutto il corpo. 

§ IH. C isti a ( Cynthia Say. ). 

Corpo scssile, integumento coriaceo con due orifizi quadrifidi o radamente, 
1’ anale trasverso. 

1) C. microcosmo (c. microcosmus Sav.). 

Corpo di svariata figura, perloppiù reniforme, nerognolo; integumento leviga- 
to, rugoso, abbastanza crasso, cartilagineo; apertura rossa del tubo branchico c 
dell’anale, con quattro tubercoli biancastri. Trovasi nel nostro mare, essendo sem- 
pre cospersa di varie prodotti marini, come fuchi, coralline ec.; onde è, che Redi c 
Cuvier la denominarono piccolo mondo. Mangianseneledvaie dal popolo partenopeo. 

2) C. papillosa ( c. papillosa Sav. ). 

Corpo pvale-allangato, rosso-gialliccio, rotondato nella base, fornita di radi- 
ciformi prolungamenti; integumento aspro ,murtcato da papilluccic, non molto crasso, 
ma di lapidea durezza; tulio lunghetto branchico con orifizio di quattro o cinque lobi a 
setolctte dorato-capi tei la te, come l'anale ricurvo bilabbrato.Non ne ho visto una figu- 
ra migliore della mia citata daDujardin. Per lo più radicasi sul fusto della zostera. 

3) C. scroio (c. setolimi Delle Chiaie). 

Corpo scrotiforme, giallo-fosco; integumento liscio, rugoso, cartilagineo, po- 
che linee crasso, compatto, contrattile; tubo branchiale lunghissimo, dritto, bian- 
castro , con quattro angoli rossicci finiti in acuminata apertura a quadruplici lobi 
trigoni, l’anale simile, brevissimo e divaricato dall’antecedente. Rinviensi solitaria 
od aggregata con altri grandi c piccoli suoi individui fra le crepaccio degli scogli, 
mercè niuno o piccolo attacco. É la più grande specie di ascidia del nostro porto. 

5 IV. ClàYALUNA ( Clà VELINA SAY. ). 

Corpo a base pedicellata , integumento gelatinoso o cartilagineo , orifizio 
branchico come l' anale senza raggi. 

\) C. lepadi forme (c. lepadiformis Mcller ). 

Corpo a clava, pereforroe-dcprcsso, appena diafano, bianco-celeste, sostenuto 
da particolare gambo, in giù surto da tubero cartilaginoso contenente la massa vi- 
scerale , ramificato in svariati modi , spesso con radicelle su’ ceppi secchi di zo- 
stera oceanica; integumento gelatinoso, rugoso, poco crasso, contrattile; mancanza 
di tubi branchiale ed anale , essendo V apertura del primo terminale infossata con 
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sci trigoni lobetli , e poco disiente da quella affatto simile del secondo. V ho vista 
nel 1829, ed un'altra futa dopo due lustri. Costituisce, oltre la perofera di Lister, 
il vero anello di concatenazione tra le ateidie semplici e le sodate. Li sua dimen- 
sione osservasi molto pii grande qui , che ne' mari stranieri. 

** HO»! AMRHin. 


5 1. Hot mi ilo ( Boraiu.cs Sar. ). 

Massa crostacea, gelatinosa, diafana con animaletti ovoidei hi forati, disposti a 
stella intorno a comune apertura sollevata, prossima all’ ano, e remota dalla bocca 
provveduta di .quattro tentacoli grandi e di altrettanti piccioli. 

1) B. doralo ( b. gemmeus S*r. ). 

Otricelli ovati in disposizione pennata sopra una sostanza gialla più fosca, for- 
niti di bocca solitaria , e di ano cinto da altri otrelli con macchia ellittica nell' e- 
stremo ristretto. Dujardin in Lamarck menziona di essermene io anello occupato. 

2) B. rosaceo (b. rosaceus Sat.). 

Per lo colore,e la posizione degli otricelli senza ordine, distinguevi dall'antece- 
dente; l'ano a stella è più visibile della bocca. Dujardin non vi ommette le mie inda- 
gini; è il bolrilloide rotto di Edwards, che ne crede varietù il mio b. ciglialo. 

3) B. tlellalo (b. stellatus Sar.). 

Otrelli ovati, giallo-verdicci con linea mediana più scura, talora disposti in due 
serie stellate; ano e bocca distinti. Incrosta a guisa di macchia la ulva lattuga: cor- 
risponde al b. biviUalo di Edwards. 

4) B. Leackiam (b. Leachii Sav,). 

Otri ovati distribuiti a due serie, quasiché circolari, l'esterna con gli animali più 
piccoli in maggior numero , roseo screziati di nero ; bocca ed ano fomiti di roseo 
orlo rilevato. Trovasi a serie unica, essendo bigio, o rosso^punteggiato; varieté che 
Edwards ha poscia denominato 4. violaceo. Differisce questo dal b.rotaceo per la di- 
sposizione degli otrelli rosso-miniacei con bocca ed ano cinti da altri esili animaletti, 
che fanno comparire quelli cigliati. Dujardin lo riconosce come specie da me descritta. 

6) B. meco ( b. niveus Dellb Cuiaib ). 

Su gelatinosa polpa bianca dispongonsi in unica filiera ellittica gli otricelli 
bianchissimi ; bocca ed ano allargati più che ne'precedenli , da’ quali diversifica per 
la dimora priva dell'accesso a' raggi solari. £ stato ammesso da Dujardin; mentre 
Edwards l'ha dopo di me insignito del nome di bolrilloide albeggiatile. Le prefate 
specie di bolrilli, qualvolta non si volesse attendere a’particolari e loro diversi co- 
lori, potrebbero ridursi ad un numero molto più limitato: parecchi di essi , veggon- 
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si meglio figurati, ed elevati a. specie novelle da Edward*; attesoché i loro coloriti 
soao talmente fugaci , che alteransi da un momento all’ altro. 

§ H. PotICICLO ( PoLl'CfCLCS Là». ). 

Massa con animaletti biforati, gelatinoso-coropatla.con vessa, fissa, e disseminala 
di lucidi moltiforati concavità centrale maggiore, éomunicante mercè sifoni inferiori. 

1) P. Renierano ( p. Uejnicri Lam. ). 

I na seria di ovati otrelli maggiori circonda la minore. So ne trova una varietà 
a più scarso numero di otricelli grandi cingenti la filiera di piccoli con punti neri su. 
In Lamarck tiensi conto delle mie osservazioni fatte all' uopo. 

2) P. allungato ( p. clongatus Delie CniAiz ). 

Ha i caratteri del precedente, tranne la figura, l'apertura con orlo gialliccio, 
e la irregolare distribuzione degli otricelli. Dujardin riconosce questa novella specie. 

J III. Poi telino ( Poitclysom Ssr.). 

Massa gelatinosa con animaletti aggregati, biforato-stelliformi intornienti co- 
mune apertura centrale; bocca seitentacolata ; ano nella di lei superficie inferiore. 

1) P. saturino (p. Saturnium Sav. ). 

Massa gelatinosa comune, roseo-sbiadata, dante ricetto a molte ascidietle at- 
tornienti globoso ricettacolo a pareti cartilaginee , avendo su il collo allargato in 
orbicolare disco angoloso con vèto centrale, dove termina il loro ano. Dujardin ne 
accoglie le mie deboli ricerche. 

2) P. a separazioni ( p. septosnm Delia Cauta ). 

Sostanza gelatinosa rossa , divisa in varie areole quasi pentagone più o meno 
allungate , nel centro di cadauna esistendo il forame circolare conducente nel cavo, 
ove apresi l’ano delle ascidietle provvedute di bocca. Dujardin lo riconosce come 
nuovo , cd avverte, che crede lobolaria il mio p. vescicoloto. 

3) P- stellato ( p. stellatimi Dana Cauta ). 

£ costituito da ricettacolo rettangolare , piano giù, onde attaccarsi a’ corpi 
marini, e convesso su, in cui ha tre aperture fra loro poco distanti , ed in tutta la 
superficie dispongonsi in serie le boccuccie delle ajaiheKe.il colorito luo è bigio con 
macchie biancastre. Ho dubbio, che non sia diverso dai p. stellalo, cui lo riporto per 
mancanza di esatte nozioni risguardo a questo ultimo, tranne quello che ne dico 
Gmelin. Dalle aperture indicate, che sono forsì cigliate, si va entro la sua sostanza 
o meglio in un’ ampia cavità di tratto in tratto fornita di lacerti muscolosi abba- 
stanza validi , mercè i quali tanto la lamina superiore, quanto la inferiore od oriz- 
zontale di detto ricettacolo, sono tra esse legate; onde l’acqua, penetrando per un’ 
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apertura, possa poi per lo altre due liberamente uscire. Avvertasi, che le piccole 
ascidie sieno collocate nella spessezza , anzi ne) reticolo del solo pezzo superiore. 
Dippiù la intera superficie esterna del corpo descritto, ed i mentovati lacerti appa- 
riscono vestiti da granosa e sottilissima tunica. Non ho potuto con tanta esattezza 
esaminare gli ascidl viventi sì in questa, che nella specie seguente; imperocché mi 
furono da’ pescatori recati nello stato di morte e di corrugamento. 

4) P. papilloso ( p. papillosum Delle Chi aie ). 

Ha di comune col precedente le ascùfoUe affollale, differendone per lo colore 
piombino, le tre aperture circolari della cavità interna, la figura ovale piano-con- 
vessa. Attaccasi agli scogli, avendo forse analogia col b. conglomerato di Gaerlner. 

5) P. diazona ( p. diazona Cvr. ) 

Da comune massa gelatinosa allungasi cilindrico corpo cilestrino , nella me- 
tà cinto da zonctta giallastra nc' distinti aniroalctli aggregati , ognuno con termi- 
nale e sollevata apertura respiratoria, internamente attorniala da circa dodici bran- 
chiette semplici coll'anale contigua laterale. Una sola volta l'ho visto attaccalo ad 
uno scoglio nel golfo di Pozzuoli. Panni, che Cuvier a torta vi abbia riunito il genere 
diazona , e che l’attuale specie sia alquanto diversa dal d. mediterraneo di Lamarck. 

6) P. fosco ( P. fuscum Delle. Chiaie ). 

Animaletti ovati, giallo-foschi, affollati, con apertura respiratoria ottodentata 
prossima all'anale laterale. In aprile 1829 lo rinvenni insieme coll'antecedente, i 
7) P. verdeggiante ( p. viride Delle Cbiaie ). 

Massa ovale od emisferica, verde, gelatino-papillosa , cospersa di venature, 
in già radicata; ascidii che ne traspariscono isolati, e più nella parte periferica che 
centrale, forniti di orifizio branchico maggiore contiguo all'anale minore, ed amen- 
due circolari. Trovasi aderente alle pietre sottomarine della Caiola. 

5 IV. ÀPLtDlO (Aplidium &4K.) 

Massa convessa , fissa , con aniroaletti a bocca seidentata cd ano indistinto. 

1) A. lobato ( a. lobatum Sat. )> . 

Tappezza e fa comparire violetti gli scogli del nostro cratere. Le ascidette vi 
si sollevano alquanto, ma appena che si tocchi porzione della sostanza comune, fa- 
cile a contrarsi, subito esse corrugansi, avendo ognuna particolare casuccia. Tutte 
ospitano su comune massa gelatinosa alquanto crassa , a pareti incrostate da strato 
pietroso, che da Ellis non si potò ben determinare ; avendo egli avuto pel resto 
della sua struttura idee erronee, che non sono state corrette da’raodemi zoologi, e 
Dujardin,che in Lamarck cita le mie ricerche, nemmeno ne fa motto :epperciò morite* 
rebbe di costituire un genere diverso. Osservatone con lente un pezzo, agevolmente 
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discernonsi le squamette calcari orbicolari.il leplocUno maculato di Edwards vi con- 
viene, tranne per la forma stellata delle indicate sqnamucce, che costui vi ride col 
microecopio , c da me non impiegato a tale obbietto. 

2) A. muoialo ( a. aroolatum Delle Cbiàie ). 

Massa gelatinosa qnasi rotonda, rosso-fosca , contrattilo al toccarsi, sul la este- 
riore sua faccia apparisce la bocca e l'ano delle asciiielle , che a doppia filiera di- 
spongonrisi, formando aie poliformi.Dujardin inLamarck riconosce questa specie, la 
quale parmi onninamente analoga al policlino arancio di Edwards, eccetto pel colore 
giallo sbiadato della di lui figura, di che neppure mancano esempli nel nostro golfo, 
e invece di gambo spesso intornia una foglia di zostera, che ne perfora la intera 
massa . Questo, c quasi tutte le ascidie semplici o composte, olezzano di gas idrogeno 
solforato. La sostanza polposa degli aplidi tedialo ed anolato è identica , giacché il 
tessuto, che la forma, offre una quantità di cellette fàcili ad essere penetrate dall’a- 
cqua marina , che ne produce la espansione totale. 

§ V. Didebeo (Dtobbscm Sir. ). 

Differisce dal genere precedente, cui è confuso, per l'apertura seidentata de- 
gli ateidi. 

1) D. roseo (d. roseum Delie Cbiàie ). 

Sostanza rosina attaccata agli scogli con apertura a quattro o sei denti bian- 
chi. Questa specie vien ammessa in La marcir da Dujardin, somigliando moltissimo al 
leploclino fulgido descritto dall' Edwards. 

2) D. bianco ( d. album Sàt. ). 

Massa gelatinosa cineria con aperture a dieci e più denti. Parai, ch'osso corri- 
sponda al leltoclino gela linaio figurato da Edwards , e Dujardin Io riconosce quale 
distinta e nuora specie di eucelio. 

5 VI. Eccello (Eocoblium Sàt. ). 

Massa comune incrostante, gelatinoso-fungosa , mammellare, albergante ani- 
maletti aggregali, bifbrati, con unica apertura esterna, e vescica gemmifera laterale. 

1 ) E. o spi sialo ( e. haspilalium Sàt. ). 

Sostanza coriacea colle aperture delle ascieUelte fornite di fascia circolare. Do- 
po Savigny se ne ricorda la mia descrizione da Dujardin. 

2 ) E. guasigelatinoso ( e. subgclatinosum Lab. ). 

Masse bleu con orlo de’sooi ospiti bianco, rilevato. Spesso Tedesi con asódielle 
tubolose, racchiuse tra la membrana superiore ed inferiore, senza margine bianca- 
stro nella bocca. Ne è citata la mia figura da Dujardin presso Lamarck. 

3 d 
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3 ) E. roseo ( e. roseum Delle Citi aie ). 

Sostanza risultante da molti animaletti globosi, distinti, piccini. Questa mia spe- 
cie rien ricordata da Dujardin, che la notare non essere Ve. roseo di Quoy e Gaymard. 

$ VII. Pirosomo ( Praososu Per. ). 

Corpo libero, cilindrico, gelatinoso, cristallino, esternamente papilloso, all’ in- 
terno vóto con unica apertura terminale; animali biforati, provveduti di orifizio boc- 
cale aperto all' esterno , e V ano nella carità del cilindro. 

P. gigantesco (p. gigantea Pia.). 

Corpo azzurro, cilindrico, anteriormente alquanto ampliato, fornito di circolare 
apertura e valvula , essendo dietro piò impiccolito; papille lanciolate, abbastanza 
lunghe , disposte senza ordine , quasiché embriciate. Verso il termine dell’ inverno 
inciampa ncllcreti pcschcreccic.Ad essodebbansi riportare i p. atlantico ed elegante : 
specie fondate su caratteri molto incostanti , figli della grandezza , forma e disposi- 
zione delle papille nello stesso individuo, a seconda de’rispcttivi moti, troppo variabili. 
Esso, quale infocato cilindro, fisso o vagante in seno alle acque, sfavilla del più gaio, 
brillante ed istantaneo colore rosso-vivo allapprossimarsi l’aurora, che gradatamente 
passa al ranciato, al bleu-azzurro, al verdastro, e vicino a morire diventa giallo- 
verdiccio. L’ acqua marina diviene fosforica polla presenza de’ corpuscoli luminosi 
estranei alla sua natura, e come i vampiri luccicanti fino alla morte. Rigaud la de- 
sunse da’ diafani polipi sferoidali; Niewland da animaluzzi provenienti dalla materia 
prolifica dei pesci; Dicquemare da animali sferici. Forster la fece dipendere dà’ Cro- 
stacei, dalla elettricità, e dalla formazione del fosforo; Humboldt ratinimi alla ne- 
reide nottiluca; Suriray alla n. migliare ; Boncks a’ crostacei; ed Anderson al forn- 
ico sfolgorante. A me pare, che ia medesima derivi dallo sviluppo esclusivo della 
luce fosforica sotto i moti di contrazione spontanea di certi esseri ; essendo per- 
fettamente privo di qualunque apparato vescicolare cromofero , necessario al suo 
notturno fosforeggiamenlo, Torsi in gran parte dovuto alle contrazioni del tubo inte- 
stinale, che diverse refrazioni c riflessioni di luce somministra all’ occhio dello spet- 
tatore. Queste poche notizie desunte daU’anatomia mi sembra, che sieno in gran 
parte discrepanti dalle idee, che pria ne avevo acquistato colla lettura delle opere 
di certi scrittori, 

C. DXSOUOVZ HOTomzci. 

1) Integumento esteriore. 

È l’epidermide per me problematica soltanto in qualche specie diosodia, men- 
tre onninamente manca nella loro maggior parte. La levigatezza, eh’ esso present a 
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nelle màdie mammellosa, prugno, ed intestinale alquanto trasparente, non è da para- 
gonarsi alla scabrosità sua nelle a. papillosa, rustica, mammellan, e molto meno alle 
rughe o prominenze delle a. microcosmo , scroto, fosca. La parete esterna del corpo 
è di tessuto gelatinoso nelle a. intestinale, lepadiforme ; cartilaginea molto crassa 
nelle a. prugno, mammellosa, mentolai e fibroso-compatta nelle a. microcosmo, scroto, 
papillosa . La quasi pietrosa durezza di detto tessuto èperfettamente esclusiva delle a. 
fosca, e Cuvienma; essendo cedevole, poco contrattile nella a. lepadiforme. Non è da 
credersi la resistenza, che incontra il più aguzzo coltello tagliando la prima di que- 
ste ultime ascidie, ad onta della lineare sua spessezza. Vari globetti calcari ho tro- 
vato nelle esterno inviluppo delle a. lepadiforme e mammcllosa ; in cui, reciso U me- 
desimo per traverso, scorgonvisi molti cerchi fibrosi, ed ognuno circondato da altri 
simili, che in parte vi s’intersecano. Lo inviluppo in esame guarentisce i visceri dalle 
esterne ingiurie, quando il loro otre si corrughi, essendo impossibile di recarli no- 
cumento alcuno: e, volendole sezionare, non riesce di tanta facilità la separazione 
del primo dal sottoposto integumento. Ne’ piccoli individui di a. scroio ho visto fra 
amendue introdotto un liquido acquoso. 

Le ascidiette degli aplidi arancio ed anolato si trovano racchiuse entro speciale 
sacco, in cui sono mantenute e tirate dalla membrana, che in sé contiene. La sostan- 
za gelatinosa delle masse di botrilli , ora smaltate di colore malachite ed ora dorate, 
dipendenti da litici grani, ovali, globosi, dispersi pure nel suo interno, fa avvertire 
uno stridore compressa tra cristalli. Squame calcari circondano ogni nicchia dell’a- 
plidio lobato. il longitudinale cavo del pirosomo riempiuto di mercurio dimostra conici 
voti, ognuno de’quali separatamente sbocca nelle punte delle papille; cosicché l'acqua 
marina entrata per l’apertura principale del corpo, corrugandosene l’orlo sfintcrico, 
poco a poco è qualche volta obbligata di zampillare per lo papille che, essendone qua- 
si deficienti ,veggonsi appianate. Leparctidel corpo sono abbastanza doppi e, ed olirono 
un tessuto gelatinoso cristallino, che fra poche ore spappolasi in materia mocciosa. 

2) Apparato muscoloso. 

La tunica muscolare, che ne sostiene i moti di contrazione interna, c che a 
guisa di sacco racchiude i visceri, è fatta da due o tre strati fibrosi variamente di- 
sposti. Questi nelle a. microcosmo e scroto hanno circolari fibre divise a nastri, che 
ne formano tutto l’otre. Sopra la medesima osservasi una (ascia, che da dritta passa 
a sinistra , decussandosi nella parte anteriore e posteriore , oltre gli strati fibrosi , 
che a guisa del numero arabo otto rovesciato od ne circondano ambiduc gli orificii 
sino alla loro metà; offrendo fibre circolari sottoposte ad unostrato longitudinale ter- 
minato da sfintere, dentro cui ritirasi il tubo cartilaginoso, che eziandio vedesi nelle 
aperture branchica ed anale delle a. papillosa , fosca e microcosmo. 
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Struttura analoga ravvisasi nella, fotta: se non chi presso il tubo del atto ori- 
fizio branchico veggonsi parecchie fibre traversali, di cui 4 interamente corredato 
l'altro canale, mentre il resto del sacco in esame ha lacerti longitudinali. L a. pa- 
pillosa le ha oblique da dritta a sinistra, decussate con quelle di sinistra a destra, 
od altre per lungo ben distinte, parallele, quasi lamiaose. Singolare attenzione me- 
rita detto sistema nelle a. iniettinole, papillosa, mentolo, prugno. Esso nella prima 
trasparisce a traverso della tonica esterna. Risulta da due strati, uno a lasche tremo- 
lanti fibre traversali, cbo ne circondano il corpo ed amcnduo i respiratori tubi, spesar 
passando sopra o sotto dell’altro, cheèconformato a distinti nastri larghetti longitudi- 
nali equidistanti .Ognuno degli stessi dalla base del corpo finisce con quadripartiti fa- 
se etti fibrosi slargati in cadauno lobo delle apertura branchica ed anale. Quali nastri 
osservansi con identico andamento nella seconda specie , però più stretti e con altri 
simili piccini sottoposti, irraggiantisi da ciascuno de menlovati forami verso il corpo. 
Ne sono eziandio duplici gli strati appo le a. mentala c prugno, sebbene diversamente 
situati ; vale a dire il primo esterno, e ’l secondo interno. 

Questo forma sacco a rete di lacertelli longitudinali intersecati da traversali 
aeKa.mentola , con i medesimi confusi, ed irregolari nella a. prugno. In amendue però 

10 strato esteriore ne occupa una sola faccia , con tacerti a direzione longitudina- 
le, obliqua e traversa, finiti lateralmente semplici bifidi o trifidi , sfioccati negl'im- 
buti dc’due orifizi , ove nolansi pure successive fibre sfinteriche. Rilevo ancora , 
qualmente oltre i lacerti primari sianvi li secondari reticolati su loro medesimi, e che 
le zom-Ue delle rispettive fibrelline elementari stienvi per traverso e non a lungo 
collocale. Tra la tunica esterna, e la muscolare non esiste in tutte le specie identica 
aderenza ; osservandosene talune ivi corredale di una cavità molto più larga nello 
stato fittale, nelle a. mammellosa t papillosa nel fondo a guisa d’ infondi bolo prolun- 
gate per adattarsi alla corrispondente fovea della tunica cartilaginosa. Non ho rav- 
visato alcuna traccia di lacerti muscolari nella base dei particolari canali delle pa- 
pille del pirotomo; ma son persuaso, che le medesime si estendano per tutta la lun- 
ghezza loro, essendo meno visibili in quella dei corpo intero. Cosi puossi concepire 

11 celere e progressivo moto si della sua massa c di ciascuna papilla, che le rapide 
cd intense contrazioni di amendue. 

3) Apparalo branchiale. 

Cuvier aveva già tripartito la cavità del corpo delle occulte: vaie a dire in bran- 
chica, peritoneale e pericardiaca, ora diversamente denominate da Edwards. Quali 
tacchi nell' a. intestinale traspariscono a traverso i comuni integumenti. Essi ridu- 
consi ali' addome superiore esteso dal tnbo branchico fino oltre la metà del corpo, 
occupandone poca o grande porzione ia borsa branchiale , che dal tubo corvispon- 
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dente scende giù, e la massa viscerale, che vi sta accollata e rivolta dappresso l’al- 
tro tubo, ove apresi; ed all’addominc inferiore, perfettamente chiuso, che non ho visto 
durante la vitafetale, restandone diviso ad opra di arcuato diaframma, e quivi sono 
collocati i visceri nella sola a. lepadifome. 

Il cavo branchiale principia dall’ orifizio superiore, dal quale pel suo tubo si 
passa in sacco ovato ampio, che riempie in gran parte quello dell’addome, alle cui 
pareti attaccasi mercè varie pieghe lineari o trigone. Esso è costrutto da sottile tu- 
nica, esternamente finita a taglio netto presso gli anzidetti forami, continuandosene 
la lamina interna sino a’Ioro lobi nelle a. mammcHosa e mentala. Su la stessa di na- 
tura sierosa al credere di Cuvier , ma è mocciosa con minuti acinetti , adattasi un 
reticino ben figurato da Spallanzani con fibre maggiori a lungo , decussate ad altre 
minori traverse; e le aie risultanti da amendue sono eziandio finamente reticolate, 
avendo il sacco branchiale delle a. tarato e microcosmo larghe, e parallele pieghe 
longitudinali. L’ acqua per l’ indicato orifizio penetra nel sacco testé descritto, già 
rilasciato nel suo tessuto-fibroso; e , dopo di averlo riempiuto , nel contrarsi è ob- 
bligata di uscire dalla medesima strada, per la quale eravi entrala. 

Inoltre il mentovato liquido con identico artefizio dal foro inferiore precipita 
pure nella caviti addominale e ne empie lo spazio, che vi rimane tanto il succe ri- 
nato sacco , quanto i visceri in essa alberganti, facendo divenire meno prominente 
il corpo dell’a. mammellosa. Laonde chiaro emerge, qualmente le ateidie, osservate 
vive in maro ed appena compresse, caccino duo correnti di acqua, sembrando che 
questa per l'orifizio superiore entrasse, e peli’ inferiore uscisse. Io parteggiava tale 
opinione emessa da varii zootomisti , giù posta in dubbio da Cuvier , e parve fian- 
cheggiata dalla iniezione di mercurio; il quale, rompendo il sacco branchiale, nsd 
dall’ estremo opposto a quello, donde venne da me introdotto. Ma l’ osservazione 
attenta ha smentito siffatto pensamento: dappoiché, avendovi surrogata l’aria , non 
è questa uscita pel le pretese fessure o stimmi branchiali. Quindi bisogna conchiu- 
dere, qualmente i due zampilli di liquido acquoso rigettati dalle ateidie, apparten- 
gano uno al cavo branchiale, e l’altro all'addomine, senza esservi nello stato natu- 
rale reciproca comunicazione. 

4) Apparalo entero-epalico. 

In fondo del sacco branchico esiste la bocca circolare nella, papillosa, quasi 
trilobata nell’a. microcosmo, rugosa nell’ a. scroto, imbutiforme nella, intestinale , 
grande nell’a. fosca. Nella stessa termina rettilinea e profonda valletta: la quale 
viene dall’orifizio interno del tubo branchiale delle a. lepadi forme, smcrocomo, scro- 
to ec-, avendo due rialzate pieghe laterali. L’esofago è sempre corto, tranne l’ascùh’a 
fosca. Lo stomaco è molto ampio, ed esterna mente piegato nella. circondalo 
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dal fegato nelle a. microcosmo, papillosa, rustica, mammellosa: (\aa\i pieghe 9Ì osserva- 
no internamente molto più larghe nella medesima, nélY a. papillosa, meno rilevate Del- 
fo, microccmno, poco visibili nelle a. fosca elepadiforme. Fra esse nella linea mediana 
sr ravvisa un solco nelle testé descritte specie, ma nella penultima ascidia vi è una 
ramificazione come sutura. Il fegato risulta da vari lobi giallo-cedrini con acinetti 
ovali più foschi nell'accidia or nominata, quasi orbicolari nelle a. papillosa e mam- 
mellosa , ovali bislunghi ricurvi e distinti nell’ a. microcosmo, poco discernibili nel- 
l'a. intestinale , rosso-foschi nell’a. lepadiforme. Con varie aperture ellittiche od ir- 
regolari li dutti epatici sboccano nell’ interno dello stomaco fra le suddette lami- 
nette ; ma nell' a. fosca i canali biliari a vari lobi finiscono in due più grandi , e 
questi ad apertura unica. Il tubo intestinale dal fegato descrive una curva, che sale 
verso su per aprirsi presso Forificio addominale, molto sopra a quello della bocca 
nelle a. intestinale e papillosa; attesoché discende e passa sotto l'esofago nell' a. mi- 
crocosmo, serbando quasi la stessa direzione nell’a. /osca. Oltre la tunica mocciosa 
interna ha nell'esterno uno strato granoso nella maggior parte delle ascidie, che nc 
rende le pareti glandulari e doppie. Nè hansi queste da confondere con i grani co- 
lelitici ovali nerognoli, o lobati giallastri, aderenti a’vasì ed a'follicoli epatici delle 
a. papillosa , mentolo e prugno, senza fondamento fatti derivare da' globoli cruo- 
rici dai Wagner. Io gli stimo analoghi a quei, ch’esistono nell’organo urico di pa- 
recchi Molluschi acefali testacei. 

Talune specie di botrilH sono circondate da altri picciol issimi individui, che ne 
rappresentano gli embrioni. Che anzi si sostenne come cadauna loro stella avesse 
dovuto reputarsi un solo vivente con bocca ed ano, credendosene i raggi tentacoli o 
succiatili. Mentre si è ora rettificata tale idea, reputasi pur tuttavia, che nella ca- 
vità corrispondente all' apertura maggiore mettano foce i tubi intestinali di quei del 
perimetro. Talché, irritatane una bocca, contraggasi il corrispondente animaletto; 
e ciò, accadendo nel centro, i botrilli corrugansi tutti. Fenomeno dipendente dalla 
contrattilità della intera polpa, che somministra loro ricetto, la quale toccata in un 
punto immantinente si contrae da per ogni dove , quindi anche gli animaletti ospi- 
tanti i. Posso assicurare, che alle due aperture dei botrilli , per lo più con orlo rile- 
vato, corrisponda cioè alla grande la bocca , ed alla piccola l'ano. In qualche spe- 
cie a pareti trasparenti dalla prima è prolungato un canale, che indi a poco si am- 
plia^ finisce nel l'intestino. Nè questo è cinto dalle uova, che dal microscopio non mi 
sono state dimostrate. Saggiamente scrisse La march che il sacco di ogni animaletto, 
ampliandosi c restringendosi, favorisca la entrata c la ucita dell’acqua: la quale vi 
trasporta le molecole organiche, e pe’pori s interna nel resto della sostanza. La boc- 
ca dell’ a. lobato finisce in ampio otre , da cui nasce l’ intestino. Questo e lo sto- 
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Braco dell’ aplidio muoialo è verdastro , flessuoso; mentre quello è rosso , gonfio. 

Dalla bocca posta in fondo del cavo branchico del policlino verdeggiante si va 
dentro lo stomaco, e l'intestino lungo, ed accostatosi a dette parti sale appena flessuoso 
qno al Iato del foro branchico. Osservata con lente ogni papilla del pirosomo, quando 
l'animale sia in vita, chiaramente rilevasi qualmente nell'apice tenga un forame me- 
no visibile de’ due laterali, o sia quello della bocca e dell’ano. Quali parti maggior 
rilievo acquistano contemplate al microscopio? con cui apparisce il tragitto dell’eso- 
fago poco allungato, finito nello stomaco, c non cosi tortuoso come rimestino. I de- 
scritti organi possono essere ritirati nella interna e longitudinale cavità del piroso- 
ma, ove escono fuori le respetti ve nicchie. 

5) Apparalo sessuale. 

La ovaia è bianca nelToscùfta lepadi forme, giallo-fosca a clava inversa nell’a. 
intestinale , aderente a sinistra del canale digestive con l’ ovidotto finito sopra l’ a- 
no, avendo le uova orbicolari ed umbilicate. Da essa appena discostasi quella del- 
f a. mamme Uosa , essendo questo soltanto poco più pìccole ed ovate. Due stintedi 
ovaie hanno tanto l’o. papillosa , ognuna delle stesse assottigliata ne’ due estremi 
aperti per la uscita delle uova gialle ed orbicolari; quanto le a. fosca e microcosmo , 
nelle quali ciascuna coppia di ovari gonfiasi in varilobi pennati pieni di uova cir- 
colari rosine ed appena ombtlicatc, aprendosi entrambi col proprio ovidotto presso 
l’orifizio addominale.Dicasi lo stesso per Ya. rustica colle uova coccinee*ed ogni ovaia 
è molto ramificata. Dippiù quelle deira. papiV/oja sono riunite in gru ppoletti pendenti 
da comune vasellino; oppure invischiate da materia gelatinosa neU’a.tn/es/iiuj/everso 
il fine dell’ ovidotto , essendo orbicolari-depresse con fovea centrale piena di gra- 
nelli. Ciascheduno uovo contemplato al microscopio è rappresentato dal vitello gra- 
noso , dalla vescica Purkinjana trasparente nel centro , o sia nel sito in cui vedesi 
ombelicata , piena di piccoli globctti , nell’ a. mammellosa bianca grande relativa- 
mente alia dimensione di ogni uovo , non chè dalla macchia di Wagner. 

11 testicolo nell’ a. intestinale principia con diverse ramificazioni ricolma di 
•tumore bianco granoso, alle quali altaccansi molli follicoli clavali, distribuiti in re- 
ticino tanto nell’ una quanto nell’ altra faccia enterica, c finisce nel canale sper- 
matico , costeggiarne l’ ovidotto , fornito di zonetta rosina , risultante da prostati- 
che gianduiotto, ebe ne intorniano il forame. 1 suoi zoospermi erano lineari, inerti 
in agosto. Nelle altre ascidie vedesenc il dutto spermatico situato sul canale degli 
alimenti, ed aperto presso l’ ano, essendo ceruleo nell’ a. fosca. Ha infiniti grap- 
poli tubolosi bianchi, non chò pregni di sperma latticinoso nell’ a. mentolo. Ne par- 
tono quattro tronchi primari riuniti iti una specie di cisterna seminifera, dalla qua- 
le sórge il dutto deferente a principio fornito di abbozzo di epididimo. Quello nel- 



28 

i’a. upadtforme Ha minuti granelli , che insieme all' oTaia coprono rimestino. 

L'orario del polkkmo saturnio finisce dentro tw caro orciuolato, terminando a 
tubo ampio e bucato nel centro, donde escono non solo le uora, ma penetra l’acqua 
marina, la quale infeltrasi nella sua sostatila mediante rari canaletti raggianti. Sicco- 
me esistono moltiplici separasioni a quattro o cinque foccie nel p.seploso con centralo 
foro abbastanza largo, cosi l’acqna di mare internasi nella sua polpa. Anche in detta 
carità sboccano le ovaie , che ri fanno corona. Le uora riunite in corpicini orali, 
gialliccie, sono molto risibili all’epoca della maturità negli a. lobato e arrotato. Esse 
aderenti allo stomaco veggonsi rosee nel pirosomo con uoricini a vitello scarlatto , 
globoso-depressi , umbilicali, avendovi rilevato la zonctta prostatica nel foro del 
tubo deferente. Nelle nova de’ botrilli, granose, rosse , ho notato la vescichetta di 
Porkinje, egualmente cbè la macchinici Wagner. Edwards vi ha posto in chiaro l'ap- 
parato sessuale maschilc,da me già indicato a fianco del fcmineo nelle ascidie semplici. 

Grave qnistione ormai agitasi, se ciascuno gruppo di ascidie composte preesista 
nell'uovo, siccome pretesero Savigny e Saars; oppure, che cadauna di esse nasca iso- 
lata, secondo Audouin Edwards Dal veli , ed indi aggregasi alle altre su comune ricetta- 
colo; conchiudendosi, che le ascidie composte, e lo claealline si moltiplichino per uora 
o gemme. Le quali a mio credere ne sono un mezzo da prolificazione ausiliario, non 
mai primario, e neppure valevole a dirimere la quislione : nà mi si è presentata occa- 
sione di verificarlo nella clacallina. Costa delle mie osservazioni, qualmente la massa 
gelatinosa, che dà ricetto agli ascidt, sia sempre irrorata dal sangue, che mercè ap- 
positi vasi vi manda cadauno di essi; dippiù globuli organici apparendovi in quella 
del poiiclino verdeggiante . È altresì un fatto costante, che in molte ascidie semplici per 
accidentali circostanze gli embrioni si aggruppino come le aggregate. Anzi gli ovali 
feti delfa. scroto sono riuniti da speciali stoloni in svariato modo tessuti da emulare 
una colonia di botrilli, ovati o periformi, giallo-fosci, disseminati di orbicolari grani 
litici uniti da rcticino, che ne sarà l’ integumento cartilagineo, pe’ quali furono da 
me equivocati e forai eziandio da Saars. In seguito presentano una macchia late- 
rale rossa a destra ed altra a sinistra , ove finisce il tubo anale. In tale stato la** 
rete stolonifera svanisce, essendo ben distinto l'integumento esteriore chiuso, e eon 
molto spazio interstiziale fra l' interno carnicino. Quindi tale andamento trovasi in 
opposizione perfetta con quello della ciavaltina , dapprima isolata e poscia conca- 
tenata : epperciò la scienza abbisogna di ulteriori fotti , onde desumerne qualche 
corollario. 

6) Apparato nertieo. 

Cuvrier descrisse il nerveo sistema delle orciàie mommellosa, papillosa, intesti- 
nale c mKTocormo.ln questa Carus è viemeglio riuscito a distrigarlo, ammettendo un 
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solo ganglio dante filetti anellosi alle due aperture. Meckel secondo Scbalck ha tro- 
vato il cervello e due ganglietti tra il sacco branchiale e lo stomaco dell’ a. gela- 
tinosa. Garncr, al dire di Leuret, nelle fallaste ne ha seguito i filetti sino a’tentacoli, 
alla bocca, al sacco muscolare. Io con più accurata disamina, in contrario di quanto 
serissimo sviluppato il cervello globoso, eì collare nerveo gialliccio, depresso, faci- 
lissimo a confondersi cali' anello arterioso nelle a. papillosa e microcosmo, emulando 
quello listarella bifurcata sopra i due tubi respiratorio cd addominale , restandone 
almeno il primo interamente abbracciato. Va. lepadi forme lo ha ovato, solido, bian- 
co, da cui nascono in su l’anello branchiale, ed in giù due nervi per l’orifiiio addomi- 
nale con fievolissimi filetti. Il cefalico globetto della . inleslinale vedesi ellittico a tra- 
versali pieghette, granoso con una coppia di nervi cingenti Torificio branchico e con 
nastrino biforcato verso il tubo addominale. D cervello dell 'a.mamtnellosa rimarcasi 
oracolare, biancastro, e risulta da latticinoso umore a globcUini.Dal medesimo la- 
teralmente sorge la zonetta intomiantc il tubo branchico, somministrando su fìluCci 
alle branchie, c giù tre in quattro nervi. Bue di questi uniti ad altra coppia spar- 
pagliata sul sacco respiratorio congiungonsi al ganglio simpatico bislungo, ristretto 
nel mezzo: dalla di cui inferiore estremità parte un paio di nervi costeggiaci il tu- 
bo addominale e, biforcando visi i rami esterni, internatisi poscia uno nel sacco re- 
spiratorio, l’altro tra il budello e gli organi genitali. 

Quasiché analogo trovo l’andamento dell’apparecchio nervoso dell’ a. mento- 
lo : vale a dire il cervello giace nel restringimento del tubo branchiale in direzione 
dell’ aorta, somigliando ad un globetto bianco, trasparente con arcuato vaso giallo 
sovrappostovi, spirale nell’a. fosca, a rovescio nell’a. scroto. Ne parte la zolla ce- 
falica e due fili in giù discendono per la faccia esterna del sacco branchiale , os- 
sia i rami minori di un filetto, che si unisce al nervo attaccato pure al collare, e giù al 
superiore angolo dei ganglio simpatico bislungo, ristretto nel mezzo; dal quale pel sacco 
branchiale superiormente staccasi altra analoga coppia tosto biforcatavisi,e raggiu- 
gne il tubo anale. Le a. tnammellare e rustica presentano la fascia cefalica finita nel 
ganglio simpatico ovale, dante un filetto mediano per lo tubo branchico, e due nervi 
in sotto paralleli, ognuno quadripartito presso l’anale. Farmi che il globo cefalico sia 
quasi esclusivo delle fallaste, che hanno eziandio distinto e remoto ganglio simpatico: 
questo ingrossato, e reso intermedio alle due aperture adempie al l'incarico cefalo-gaa- 
glionare nelle altre ascù&V.Savigny aveva rintracciato un ganglio a fili raggianti ne’ 60 - 
trilli e nel jwnwomo, che sono stati recentemente confermati da Edwards appo i botril- 
lotdi rosso e violaceo , ne’ quali il cervello ovale giace alle radice del tubo branchico. 

7) Apparalo circolante. 

Fino all'epoca io cui scrivo, e per quanto siami riuscito di riscontrare le opere 
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degli autori , che di questi esseri hanno trattato , un esame più minuto di quella 
da me fatto sul -circolo sanguigno delle ascidie assolutamente mancava. Io neppure 
mi lodo del presente* lavoro, che proccurerò di estendere vieppiù ed esaurire cioè-» 
chè possa concernere la loro circolazione , che esamino pria nell' a. papillosa , 
indi nelle altre. Il cuore , che sembra poco dUTerire dall’ ampolla Poliana degli 
Echinodermi, ha la figura dello Y maiuscolo rovesciato j^con tunica fibrosa», es- 
sendo situato tra il fegato , lo stomaco e’1 fondo dell’ ovaia sinistra. Le sue pareti 
sono fibrose valide e trasparenti, cosicché nel sangue di color ceruleo nuotano due 
corpi globosi biancastri forniti di filamento e dotati di massima mobilità, soprat- 
tutto durante le oscillazioni della parete cardiaca. Essi furono conosciuti da Dio- 
quemare nel cuore della. berteggiatile . Le due corna od aste del cuore possonsi pa- 
ragonare ad uno abbozzo di orecchiette; le quali nel suo ventricolo, rappresentato 
dall'asta superiore, scaricano il sangue delle vene cave, che vi riuniscono sì la 
sinistra costituita dalla stomachica, epatica ed ovaria, che la dritta, in cui sbocca 
l'altra o Varia, l’enteroidca ec. Si noti, qualmente la iniezione di mercurio non solo 
mi abbia fatto conoscere l’esposto andamento del circolo sanguigno; ma pure mi ha 
dimostrato, che sianvi valvule sì negli orifizi delle orecchiette, come io quello del 
ventricolo del cuore, onde non vi possa refluire il sangue introdotto entro l'aorta, o 
risalire nella vena cava. 

L’ a. fosca ha le branchie rosse da un solo lato bipennate , le grandi alterne 
colle piccole , tutte finite nell’ anello branchiale superiore rosino , da cui partono 
frapposti raggi vascolosi maggiori e minori, che terminano nello inferiore flessuoso 
giallo, ove sbocca l’aorta. Dal secondo cerchio hanno origine le arterie reticolate 
del sacco branchiale. Il cuore non sono stato felice a vederlo. I corpi adiposi o Fo- 
lineani sono rossicci, più o meno ramificati e pieni di sostanza granosa. Fanno parte 
del sistema sanguigno come que’della specie precedente. Le branchie del l’a. microco- 
smo differiscono da quelle a. papillosa, perchè le grandi sono alternate colle pio 
cole. Il secondo anello branchiale è puranche flessuoso, il vaso posto sopra il tuber- 
colo cefalico ha la figura degli occhiali, essendo rossiccio egualmente, che Y aorta. 
Il resto dell’ apparato circolante comparisce giallo, siccome lo sono i lobi adiposi. 

Dall’ apice del ventricolo del cuore prende origine l’aorta, che sulle prime ha 
l’ apparenza di profondo solco , la quale risale verso l’orificio branchiale : ma pe- 
rù offre curiosissima particolarità , di comunicare con due altri vasi anastomiz- 
zati a’ suoi lati, somministrando a’ medesimi ramicelli curvi quasi grappolosi. Co- 
sicché di tratto in tratto da quelli partono le arterie traversali più o meno dritte 
ramificate e disperse sul sacco branchiale, tutti e tre dando origine all’anello va- 
scoloso branchico maggiore , dal quale nascono molti vasclliui affollati e parai* 
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leli , alcuni di essi avviati su in disposizione raggiante vanno ad anastomizzarsi col- 
l’anello minore, quasiché nella direzione delle stesse branchie. Queste hanno la re- 
gpettiva arteria, che cammina pel loro mezzo e ramificata a' lati fino all'apice. Dal 
medesimo anello maggiore e fra l'uscita delle branchie parte infinito numero di ar- 
terie longitudinali tra esse avvicinate e parallele, poste negli spazi de' laceri! longi- 
tudinali , avendo comunicazione co’ corpi adiposi ovati, creduti dagli autori neces- 
sari a somministrare i principi nutritivi, paragonandosi da me agli otrelli Folineani 
degliEchinodermi e colmi di globetti cruorici. Dallo stesso anello provengono ezian- 
dio le arterie pel 6acco branchiale forse disposte a reticolo. 

Erano queste le poche idee , che io (!) ne aveva acquistato sono ormai tre 
lustri ; quando Edwards (2) credette di tracciarne sentiero diverso c contrario alle 
osservazioni, che in parte mi sono comuni co’ primi anatomisti del secolo presente, 
desunte da' fatti che sono immediato e perentorio risanamento di [natiche notomi- 
ebe, oppure d’iniezioni dirette, anziché (Ji contemplazioni microscopiche spesso fal- 
laci, o incredibili a causa di oggetti grandissimi ed opachi impiegati all’ uopo (3), 
che un accorto zootomista non avrebbe mai opposto ad una manuale ricerca, tentata 
pria dal suo maestro Cuvier (4), estesa poscia da Carus(5),MeckeI (6),Duvernoy (7) 
e Grani (8), che citano tal mio lavoro. Egli ha cangiato denominazione alle parti, 
che se ne conoscevano; chiamando cioè seno toracico o ventrale l’arteria aorta e 
branchiale, non chè s. dorsale la vena opposta, senza ragione invertendovi gli antichi 
nomi. Il sangue di siffatti Molluschi componisi di siero e globetti, che tengo di omoge- 
nea natura. Esso nelle ascidie intestinale, mentolo, papillosa, lepadi forme è ceruleo, ab- 
bastanza liquido; essendo quello della, microcosmo roseo, giallo nell’a. scroto, e nel 
policlino diasona; molto tegnente in questi, e quasi privo di siero. In generale tale 
consistenza rimarcasi dal più al meno esclusiva degli otrelli Folineani, e della rete 


(1) Mtm. ci t. Nap. 1838, IH 193; Nat. comp. 
Il 83, Smj>. I. Nap. 1889. 

(2) La obtervaiùmi de Dicquemare , Cutter , 
Savigng et de Delle Chiait nove ont-appris que 
la asddics timplet toni pourrua d un coeur et 
d un appareil tatcvlaire trét-compkgut ; «nati 
c'eet aulement par analogie aree ce qui te paese 
cktx Ite Modutqua Involta, qui on a cru pau- 
voir attigner oux vaiutaeue de ce» antmaux lei 
nomi d arlèru et de teina , et indiquer la mar- 
che du lang datu leur interiew. Obi. tur la 
aadd. comp. 5. 

(3) Mais agoni dépouilli de «a tuaique cxlcme 


fa. intestinali* , et agoni piaci ioui le micro- 
icope 1 animai bien titani, fai pu me eoncaincre 
que f opinion de M. delle Ckiaie noi pai fondie. 

On tati, que rcxittence dei calcala menlionr 
nia par Jf. Delle Chiait eif impot tibie, et que 
la nomi d arUret et de teina , doni on a de- 
cori la diari vaiittaux da aicidies, ne peuvent 
nullement y convenir. Obe. cit. 12-13. 
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Mim. 

tur la asdd. 12-24. 
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Anni. 

comp. li 306. 
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Anca. 

comp . IX 145. 
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Anat. 

comp. de Cuvier, 2.* ed. VI 383. 
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branchiale, a preferenza delle vene periferiche viscerali, scarsissimi ncll'a. intestina- 
le y il di cui grumo cardiaco ricevuto sii di un pezzo di cristallo si mosse per qual- 
che tempo, ed i globetti girarono separati durante molti minuti. Anzi per causa di 
malattia fho trovato con poco siero , verdastri, poi rossi nelle a. mentala e mam~ 
maliosa : cosi inlerpetro il colorito sanguigno , che le ostriche talvolta acquistano. 
Quali corpi e la rete vascolare de' feti dell'a. scroto erano molto grandi relativamente 
alla ordinaria loro mole nello stalo adulto. I globetti sono di un -ioomo secondo Wa- 
gner, orbicolari nelle a. lepadi forme, c più grandi, alquanto allungati nelle a. inte- 
stinale. Anche globosi sono que’de’po/ic/iao e botrilli diffusi nella loro sostanza ge- 
latinosa, isolati,* mobilissimi, spesso uniti, e da non confondersi con certe vescichet- 
te rosse dotate di molo espansivo e restrittivo come i loro embrioni. 

11 cuore occupa sempre la inferiore parte della massa viscerale, e soltanto nel- 
I* a. intestinale sembra cinto dal pericardio. La sua figura , variabile abbastanza, 
non è stata mai bene indicata da Cuvier, Schalck (1), Carus, Meckel ; talché costui 
in dieci individui di a. mammellosa non riuscì a rintracciarlo. La più generale sua 
forma è, come dissi, biforcata cioè ad aste eguali, lunghe Qcll’a. scroto, corte nell'a. 
papillosa e intestinale ; enteroidea nelle a. mentolo, e mammellosa; od otreforme, al- 
lungata nell’ a. lepadi forme; non chè ovata nel pirosomo , e ne’ polìclini. Di manie- 
raci^ la cardiaca cavità è unica , ossia priva di orecchietta, ove però nella a. in- 
testinale , c moltoppiù nella papillosa non vogliasene reputare la prima metà auri- 
colare, e la seconda ventricolare.il certo si è, che spirale piega mediana membra- 
nacea rilevasi lungo il suo tragitto ed un filiforme grumo cruorico , che ne segue 
le contrazioni nella. mentolo, ossia celeramente va e viene. Anzi neU'a.iRtoj/ina/e ho 
contato sessanta battiti cardiaci per minuto, e’1 citato nocciuolo bianco nella sistole era 
spinto innanzi, onde nella diastole ritornare, donde era partito. Dicquemaro(2)con 
più accuratezza di Savigny fece cenno del sito, e delle rapidi oscillazioni del cuore 
delle ascidie semplici c composte, oggi esattamente determinatovi da Edward*, spe- 
cialmente nel pirosomo dotato di vermicolare movimento a cangiante direzione oruo- 
rica. Siffatto retrogrado moto è stato da me visto eziandio nelle aortiche estremità 
capellari e claveformi sì dello ascidie semplici mammellosa , mentolo; come in quelle 
delle a. composte, ignorando cheLister lo avesse pure rimarcato nella peofera, con- 
tenendo scarsi globcttini sanguigni moventivisi a guisa di vortice. Anzi appena, che 
uno de’trorichi venga reciso, non tarda ad apparirvi retrogrado moto ne’ suoi cruo- 
rici globetti e siero, esclusivamente operato dalle vascolari pareli. 

Appo le a. mammellosa e mentolo la circolazione eseguesi con più uniformità 

(I) De ascidiar. struct . Hai. 1813. (2) Jovru. de phys. 1777 , IX 138. 
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delle altre specie, in tutte però siccome Meckel (2) aveva in gran parte supposto. Di 
latto io >i riconosco più la diffusione o irrigazione, che un vero circolo sanguigno; 
effettuilo si dalle contrazioni delle tuniche muscolare e cartilaginosa del corpo intero, 
come ancora per intrinseca forza delle fievoli pareti de’ vasi. Il solo cuore, affatto aor- 
tico, fa chiaramente scorgere il duplice potere contrattile in senso diretto ed inverso. 
Nel medesimo a principio spirale finiscono tanto la vena enterica, dirisa in rami 
gastrico piccolo disperso su lo stomaco, in altro grande che pure a destra e sinistra 
riunisce ramicclli dal ventricolo sul quale giace , incominciando biforcalo dalla 
curva intestinale e dal suo termine, mentre internamente ne costeggia il cuore un 
terzo tronchiccllo; quanto la branchiale, che direttamente vi scende dalla rete bran- 
chica. Ma su tale particolare avrei bisogno di ulteriori ricerche, onde con esattezza 
determinarne lo sbocco. Il cuore descrive tre curve, cioè la prima traversale, la 
seconda e terza verticale, da cui nasce 1’ aorta ascendente e discendente. 

Questa immediatamente biforcasi in tronchi dcrmoideo, tosto diviso in destro e 
.sinistro, c cadauno dc’medesimi suddiviso in triplici rami grossi superiori ed altret- 
tanti inferiori, tutti con tanta moltiplicità di ramicelli si per la parte superiore, come 
pella inferiore della tunica cartilaginosa , da ricamarne ogni menomo punto, onde 
comparire alla cutanea superficie; e nel brancico inferiore, che presso il tubo ad- 
dominale scende sulsacco respiratorio fino alla sua estremità. L’aorta ascendente ret- 
tilinea, pian piano estenuata, giugne sino all’orificio branchico, dove forma il vasco- 
loso anello interno, da cui partono su parallele arteriucce per lo consimile esterno. 
Ad angolo retto da amendue i lati dell'aorta provengono le arterie branchiali paral- 
lele pel tronco venoso di tal nome, ed intersecate da altre longitudinali benanche 
equidistanti, da costituire rettangolari areole branchiali primarie, spartite in parec- 
chie secodarie con esile Girello Folineano in uno de’ quattro loro angoli. È da ri- 
flettersi , qualmente l’anastomosi tra le vene ed arterie delle branchie effettuiscasi 
mercè grossi rami, anziché mediante estremità capei lari. Credo venosa la reticella 
biancastra, diffìcile a vedersi sul sacco branchiale; ed arteriosa quella sottoposta 
alla già descritta vena enteroidea. 

Il cuore ad Y rovesciato ddl’a. intestinale fiancheggia il destro lato dello sto- 
maco. La vena enteroidea abbastanza ramificata , la genitale costeggiarne il testi- 
colo e l'ovaia, la integumentaria, la gastrica e la branchiale che da sotto il cervello 
scende tra la separazione del sifone branchico e dell’ addominale , con tronco co- 

(2) Od pourrail ruppour , que t aorte four- 
nit Ut nrdrtt puhnonairti , landa que la teine 
care ree cernii lei tema du mime nom: maii /<# 


preutei manquent pour fòri admettre une pa- 
rcQU opinion, qui tf ailieun terait eontredùe par 
t analogie da Molluiquti. Anat . comp. IX 146. 
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mune finiscono nella orecchietta, e continuandosi in sopra il fondo del cuore in op- 
posizione della medesima ne principia l'aorta, dapprima ristretta, indi alquanto aro- 
pliata.Talchè,datoin già qualche rametto, sale poi quasi rettilinea flessuosa, a deter- 
minati internili , ed alla opposta regione somministrando le arterie pel sacco bran- 
chiale fino al rispettivo sifone anastomizzate colla opposta vena.La onda sanguigna 
dalla orecchietta ascende sino alla punta del cuore, poi cala, onde incanalarsi nell’aorta. 
Sembra che la mediana tanica cardiaca spirale apparisca nella successiva contrazione 
con nocduolo bianchiccio. Darò successive illustrazioni concernenti questo articolo. 

Oltracciò il cuore di ciascuno animale del polidino verdeggiante caccia in già 
una grossa arteria aorta bifurcata, affinchè con successiva dicotomia il tronco supe- 
riore si rivolga sopra, e l’inferiore sotto; restando la intera massa gelatinosa, o pla- 
eentario permanente, irrorata da liquido vivificante.il p. diasona offre piccolo anel- 
lo branchia) neU’ interno di altro maggiore, unito al terzo minore, ed a' due vasi 
provegnenti dal primo , che divaricati giù circoscrivono il cavo branchia); la solita 
rete primaria, e secondaria; seguendole altri vasi per gli angoli del corpo, vicino 
uno de’qnali apparisce il cuore. 


za. Dusauzzosra iconica. 


Tavola 79. 

Ateidia papillosa 22 di naturale dimensione , avendo gli orizii branchiale e 
anale aperti. 

Tavola 80. 

Ascidia prugno 13, mammellan 14, intestinale 15, la quale fa trasparire i 
suoi visceri, attaccandosi agli scogli mediante talune fibre radicali a b. La sua tu- 
nica muscolosa co’Iacerti obliqui ci e longitudinali e, fornita di puntini rossi nelle 
aperture , rappresentasi da 22 : quale disposizione non è naturale , a causa della 
loro soverchia contrazione ; 16 esofago della stessa f, stomaco g, intestino 4, te- 
sticolo » col vaso deferente che nell’apertura ha una corona di acinetti rossi k, 
ovaia I , ovidotto m, vena cava ed aorta nn, ventricolo o del cuore; uova sue 1 9, del- 
la. fosca 18. 20 stomaco a aperto della, mammellosa, e ’l resto del tubo intestina- 
le. 23 a. microcosmo , la quale 24 ha la tunica b, che è posta fra la veste esterna 
e la muscolosa , tubi cartilaginei respiratorio c, addominale' e; 12 foto di ascidia co- 
nosciuto pel distorno vaiuoloso. 

Tavola 81. 

1 asadia papillosa sezionata per farne conoscere l’atrio delle branchie a, nel 
quale sono queste ultime situate 64, il tubercolo cefàlico c, lo vescichette Folineane 
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dà, !a disposizione e raggiante sfinterica delle fibre della tonica muscolare intor- 
no al forame addominale f, l’apertura della bocca coll’esofago g, il fegato h, il ca- 
nale degli alimenti » j , avendo a sinistra la ovaia l ed a dritta forai il vaso sper- 
matico f, il cuore K. 2 a. microcosmo , che dimostra in a il forame addominale di 
forma pentagona , che prende il tubo cartilaginoso, oltre le fibre muscolari b rag- 
gianti da esso dirette al suo sfintere e, tubo intestinale ce coperto dal vaso sperma- 
tico, avendo in giù i canali biliari /co’lobeUi epatici nel perimetro g, ovaie hk, otri- 
celli Folineani ti, arteria aorta / che segue il solco branchia) e termina presso l’a- 
nello k delle branchie /, donde ha origine il tubercolo cefalico n. 3 a. mammcUosa 
aperta per osservare la crassezza aa del suo primo integumento, nella cui faccia ior 
terna esistono le ramificazioni vascolari gialliccio b, il sacco muscoloso che fa trar 
sparire quello delle branchie c, le quali sono disegnate in A, il fegato del’ ovaia 
coll'ovidotto e. 8 sezionatosi l'inviluppo esteriore dell' a. papillosa ne apparisce il 
sacco muscoloso e, c quello delle branchie f. 

1 6 a. scroto , di cui sono a le branchie grandi e b le piccole, il sacco branchiale 
intero solamente da c a d, essendosi nel resto reciso per far conoscere i vasi oc, la 
bocca f, il fegato g, che circonda Io stomaco, il canale degli alimenti col dutto sper- 
matico h, la valvula » del tubo cartilaginoso dell’orifizio addominale, l'arteria aorta/ 
sottoposta al noto solco branchio-orale co’ corpi II analoghi agli otricelli Folinea- 
ni, il cervello n e nervo m. — 13 a. papillosa , yal dire a ventricolo del cuore, 
in cui si ravvisa il globo nuotante nel sangue, bb orecchiette, cc vene cave colle 
respettive ramificazioni , d aorta fornita de’ due canali ce , arterie branchiali trar 
verse gg e fibre e h reticolate, anello branchiale maggiore/, vasi di comunicazione 
k tra questo e 1 minore », branchip II, arterie longitudinali del corpo m , otricelli 
Folineani ni».— 10 dimostra l’aorta a dell’a. fosca, le arterie branchiali e traver- 
sali e, l’anello branchia» maggiore d e’1 minore e, le arterie di comunicazione fra 
amendue f, le branchie grandi c piccole gh , essendosi recise le altre », il tubercolo 
cefalico col vase spirale k, la membrana peritoneale l, cui aderisce il reticino bran- 
chiale m. 9 e 4 pezzi di tunica cartilaginea dclFa. mammellosa, per vedervi i gra- 
nelli tra’ cerchi concentrici, e l’arteria dermica, che vi si rimarca. 

Tavola 82. 

Ascidìa manunellosa 1 di grandezza naturale; 2 cervello o, sua fascia c, da cui 
partono i nervi d finiti nel ganglio simpatico e, che invia i rami per l’ano A e pel tubo 
addominale g, éd / pe’ sottoposti visceri; 3 pezzetto di vascolosa rete branchiale su- 
perficiale co’ grani colefttici ss; 5 «forma e disposizione de’ globetti cruorici.— * A. 
scroio 7 spaccata, onde vederne la faccia interna della rete branchiale fatta da pie- 
ghe longitudinali aaa , finite nell’apertura della.bocca c, rete vascolosa d e fibrosa 
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e di secondo ordine, cervello», canali branchici flessuoso l e circolare n, branchie 8 9; 
10 faccia esterna della rete branchica, affin di vedervi i vascllini trigoni a, mercè i 
quali invia rami agl’integumenti esterni ed agli otrclli o sacchetti b 6, orifizio addo- 
minale c. — A. papillosa 11 : ossia fascia cefalica a, c nervo di comunicazione col- 
l’altra anale d, lacerti muscolosi longitudinali ce, e raggianti del tubo addominale 
ff, intestinale g, ovario h , cuore », rete della vena gastro-enterica/ , aorta f, co’ 
rami traversali nne longitudinali pp con gli otrelli o, addominale r; A cervello e 
corrispondente arteria c . — A. intestinale 12 vivente, da’ comuni integumenti tra- 
sparendone le cavità branchica uu, addominale superiore xx mercè il diaframma ss 
divisa dalla addominale inferiore yy, i laccrti muscolari longitudinali sfioccati in 
ogni lobetto de’ tubi branchio-orale aa e addominale bb , le fibre irregolari traver- 
sali cc f cervello d ed ingrandito 6 , sua fascia cefalica e , apertura della bocca ( t 
stomaco g, intestino k, ovario », ovidotto / costeggiale il dotto deferente terminato 
dalla zonelta prostatica l , vene branchica m , gastrica n , enterica o maggiore e 
p minore, addominali qq , col tronco comune o cava r-, cuore *, arterie aorta U t 
traversali e e; 13 disposizione de’vasi spermiferi rrr, ingranditi 14, e delTa. matn- 
mellosa 15, loro cisterna *, tubo deferente t colla prostata v. 

Tavola 83. 

Astidia fosca 1 viva col gambo a, c lobi dell’apertura del tubo respiratorio 2. 
a. lepadiforme 2, nocciuolo viscerale a, ed ingrandito 5 , ossia ovario d, ramificazione 
venosa gastrica e, cuore c, anello cefalico a 6, globetti cruorici 8. A. scroto 3 del- 
la quarta parte di grandezza naturale, lobi del suo tubo branchiale 7; a. Cutierana 
4. Feto di astidìa 10, più sviluppato 1 1 , ed aracndue simili al distorno o ad una 
bipapìllaria. — Policlino verdeggiante, di naturale dimensione 12 colle aperture 
boccale ed anale delle asddieltc ingrandite 14, 13 spaccalo per traverso; affinchè 
possanvisi contemplare la curiosa disposizione degli astidii, vale a dire il sacco bran- 
chia) a , F intestino e , F ovaia d , F arteria aorta discendente n , F ascendente f e 
ramificala sino alla superficie t, mitilo o , corrispondente nicchia Sgrani interstiziali 
r : suo astidielto ingrandito 15, ove notansi il sacco branchiale a, l’intestino pieno 
di sterco c , la ovaia con ramificazione vascolare d e , il cuore f t l'arteria aorta t 
ascendente c discendente. 

. Tavola 84. 

Ascidia mentolo : 1 alquanto raccorciata c sezionatasi per lungo; essendone a 
1 imbuto branchiale, /* l’addominale, b la crassezza dell'integumento cartilaginoso, 
c c legaraentucci del sacco branchico colla rete Venosa* d e sulla tunica sottoposta 
branchiale, g l’esofago, h lo stomaco co’ follicoli epatici, «l’intestino pieno di ster- 
co filamento-flessuoso, n l’ovaia, i le ramificazioni del testicolo col dutto semifero 
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o,p r ovidotto; 2 6 c q rami della vena enteroidca costeggiati da ramiceli! arteriosi, d 
gastrici, e tronco della vena cava, a cuore, /“sua piega valvulosa , g aorta ascendente, 
A arteria coronaria interna ed esterna » , n descendente colle arteriucce branchiali 
lm, z op dermica; 3 a rete fibrosa del sacco branchico, e giacerti muscolari, in- 
granditi 4 a maggiori e b minori , b fascia cefalica , e ganglio simpatio , c nervi che 
ne partono.— A. mammellare 5: disposizione de’laccrti muscolari hk a lungo, 1 1 
obbliqui, » 1 traversali, sfinterici d nel tubo A branchico e li addominale, a ganglio, 
c lascia cefalica, b nervo del foro branchiale, f e anali. A. papillosa 6 rughe valvuli- 
formi dell’orifizio branchico c ; 8 papille del suo corpo; 1 4-colelitì. 9 pezzo di aplidio 
lobato, per dimostrarvi 1’ apertura esterna a degli ascidi e cinti da squamette d , ed 
una ampliata 10, vóto de' medesimi e, sostanza gelatinosa h . 7 porzione delle vene 
addominale della. tn/?5/ina/e. 1 1 gruppo di embrioni di a. scroto a, e fili stoloniferi c; 
uno di essi ingrandito durante lo sviluppo primitivo 12, e 13 suo otre viscerale a. 

„ Tavola 69. 

Distorno fosco di ampiezza naturale 2 , ingrandito 3 co' lòri g respiratorio ed 
anale. Policlino dia zona : 4 di giusta grandezza; 5 uno di essi amplialo, notandosi il 
solco aortico A , il cavo respiratorio A, l’intestino l c’1 retto », il cuore n; 6 anello bran- 
chiale p, altro che cinge l’intestino retto o, ed il maggiore g,rcte brachica longitu- 
dinale v u x v v x s, traversale tt, cuore y. 

Tavola 83. 

5 botrillo dorato fornito di bocca 6 d c di ano c , non chè di macchia ovale f. 
8 b. rosaceo , ed uno ingrandito 7 .Policiclo R euleriano 10 con uno de suoi animaletti 
più grande g e la varietà 9; p. allungato li , stellato 12 , del quale si osserva 13 
la bocca A , e V ano » ; 6. Leachiano 14 con due varietà 15, e 16 ; b. cìliato 17, 
miro 18. — 20 aplidio lobato con gli animaletti ritirati nella sua polpa, de’quali 
in 19 osservasi la bocca m, l’ovidotto o colle uova chiuso dalla tunica pp. 21 di- 
demno rtweo, essendone la varietà coll’apertura r a sei denti. — Eucelio roseo 22, 
subgelatinoso 23 e 25, giacché in 24 si è # tolta la membrana superiore per vedersi 
il corpo dei rispettivi animalucci. Didemno candido 26. Policlino vescicoloso 28 e 
29 p. stellato , di cui si è aperta la interiore cavità reticolato-lacertosa c, e se ne è 
separatamente ingrandito uno 31. Nella tav. 78 si è delineato il placentario 14 g 
di un gruppo di bolriUi con bocca t ed ano r. 

Tavola 163. 

Pirosomo gigantesco 18 vivo coll’ apertura del suo cavo interiore A, con velo 
circolare 29 a, dove appariscono i polipetti e , la spessezza delle pareti c, e le pa- 
pille del corpo d; 34 una di questa isolata a , ossia b sacco branchiale , c cavità 
gastrica, di cui in e veggonsi le uova, cd uno ampliato 35, intestino f, d cuore, 
fiancheggiato dal vaso spermatico. 3 f 
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ni. ACEFALI SALPICI. 

Forskahl più di ogni altro zoologista si è distinto intorno alla conoscenza del- 
le talpe, coi hansi da riportare le foliedi Bravo, con ragione dette bifore da Bruguiérc , 
onde distinguerle dall' identico nome imposto ad un pesce. Sembrami però , qual- 
mente le diagnostiche note delle loro specie sieno niente precise,e ciò per la Tariabile 
forma dallo stato di embrione sino al completo sviluppo, a causa pure della somma 
difficoltà di poterle conservare ne "Musei, onde farne esatte comparazioni. Attesoché 
la varia figura e disposizione delle fascie muscolari sia spesso visibile, dopoché dette 
talpe sieno state conservate nell'acqnavita. Lievi disamine notomiche vi hanno fatto 
Cuvier (1), e Savigny (2): a me pare, che la conoscenza della intcriore loro fab- 
brica, variante secondo le specie, travisi pochissimo inoltrata. Peron (3), e Cha- 
misso (4) ne conobbero l'aggregazione a lunghe catene, non ignota a Forskahl (5) 
nelle j. confederata o policralica j Vanhasselt (6) , Quoy e Gaymard (7) , Me- 
yen (8) vi hanno studiato il singolare fenomeno della cangiante direzione sangui- 
gna ; confirmata da Edvards (9) insieme alla scoverta degli zoospermi. Ninno 
però ne aveva tracciato il verace andamento della cruorica circolazione topogra- 
fica, da me (10) precedentemente abbozzata insieme al resto della interna strut- 
tura delle medesime, eziandio esaminata daCarus(ll),"Wagner(12) e Meckcl(13). 

i. DaauxtOKM zooiocuca 

Corpo libero, bislungo, gelatinoso, diafano, con interiore cavità splancno-respi- 
ratoria, fornita di aperture anteriore labbrata e posteriore tubolosa; bocca ed ano 
presso questa ultima. 

1) S. maggiore (s. maiima Fotst. ). 

Corpo ccrulescente , quasiché cilindrico, allungato, trasparente; apertura an- 

(1) Slei ». me lei hiphorea 1.25; Atra! eom p. (8) Noe. acL Aead. mi. eoe. Boa. 1882 , 

». ed. par Dureraoy V 29, 70, 79 , 91 ; VI VII 1 ; XVI 395. 

383-87 ; VII 381. (9) Am. dite. mi. Pula 1810; XBI 320 ; 

(2) Ir. rn e. etri. Pari. 1818. Obi. tur lei ascili, cit. 55. 

(3} Voy. aax terr. aiuta. ».' ed., pi. LX13. (10) Sfera. Nap. 1825, li 269; 111 59; Vo- 
ti) De talpa Beri. 1819 , p. 5. lem. romp. Nip 1836 , Sup. 1 5. 

(5) Deter. anim. Hauti. 1775 , p. 112-16. (Il) Ana/om. camp. Ili; li 121,127,251, 

(6) Ferrasse Dulìe! dei. te. nature!. Paris , 305 , 367 , 117. 

1826 , VI 125. (12) Lek. dar vergi, mot. I 159; II 175. 

(7) Po», de t Attraiate. Ili 573-06. (13) Ami. romp. Paris 1838. IX 117, X 79 
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terróre, al cui labbo superiore, pii Terso il destro che il sinistro Iato, soTrasta nna 
piramide, 0 rostro simile a quello presso l’apertura posteriore, tubolosa, circolare, e 
situata a sinistra di questa ultima, avendo a destra reniforme cassala cartilaginea , 
in cui sta allogato il nocciuolo viscerale, rosso-gialliccio. La superficie del suo corpo i 
per lo più coverta da immondezze di mare, poiché essa vive concatenata in gregge, es- 
sendo di primavera e nell'autunno ad opra delle correnti frequentissima in tutta la co- 
stiera diPosilipo.È disegnata morta nella nuova edizione del regno animale di Cuvier. 

2) S. pennato ( s. pianata Forse. ). 

Corpo cilestrino, cilindrico, nell'interno suo lato poco lungi dall'apertura an- 
teriore provveduto di gambo depresso, necessario a collegarla agl'individui compa- 
gni ni numero di nove riuniti a stella, c situati a perpendicolo, avendo l’ apertura 
posteriore in sotto. Ne’ dì sereni di aprile questi gruppi di talpe incontrami nuotanti 
a fior di acqua ne’ vari seni della costiera di Napoli. 

3) S. democratica (j. democratica Forse.). 

Corpo cristallino, piccino, otreforme, fornito di puntini rilevati, posteriormen- 
te terminato da otto spioe disuguali, cioè una coppia corta con altra lunghissima pun- 
teggiata ne’lati e quattro brevi in dietro. A cagione della poca apparenza delle spi- 
nuccie fu eretta a specie novella da Otto e Risso. 

4) S. Tile tiara (s. Tilesii Ccr. ). 

Corpo cerulesccnte, cilindrico, crasso, quasi cartilagineo, con l’apertura ante- 
riore bilabbrala e la posteriore orbicolare, cosperso di rari tubercoli trigoni, elevati. 
Due soli individui ne ho avuto in maggio 1839. 

4) 5. teudigera (s. scutigera Ccr.). 

Corpo carneo, cristallino, ovale-bislungo, cilindraceo; apertura anteriore lab- 
brata, con rostro laterale a destra come nella posteriore tubolosa, corta; scudo car- 
tilagineo viscerale semigioboso verso dietro , e simile fetale cimbiforme infero-po- 
steriore. Non è tra noi molto frequente. Covier la crede analoga alla ». gibbo dì 
Bosc,o Torsi s. dolio di Quoj, ed io negli individui adulti non vi trovo molta diffe- 
renza dalla ». maggiore; attesoché somma è la diversità de’snoi feti ne’perìodi suc- 
cessivi, ossia finché non se ne sviluppino i rostri. Non mi è sembrata fosforescen- 
te, pesò agitata entro l’ acqua staccavansene globetti luccicanti. 

5) S. c eroica ( s. cvaDca Urne Caute ). 

Corpo cilestrino, cilindrico, decrescente verso l'apertura posteriore circolare, es- 
sendone bilabbrala l’anteriore con il labbro inferiore rivolto in dentro a guisa di vaW 
vula; due serie di fovee come acetaboli esistenti nella laterale mediana sua parte, al 
numero di tre la superiore, e di sei la inferiore; nuocciuolo viscerale ovato, poco di- 
stante da una listarella allargata, Ubera, depressa, traversalmcntc rugosa; colore az- 
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zurro sbiadato, e più carico nell’apertura anteriore, nelle pertinenze degli acetaboli, 
molto più nella lista e nel nocciaolo citati. Abita di rado in greggie nel nostro porto, 
mediante gli acetaboli unita agl'individui compagni. Il moto ne è celere, riempien- 
dosi e votandosi di acqua, trasparendone i battiti sistolici e diastolici del cuore. Non 
è fosforescente nottetempo, tranne per gli animaletti infusori, trascinati dalla corrente 
acquosa, che frequentemente introduce e caccia dal corpo. Esitai di riportarla alla t, 
pennata, o erigerla in nuora specie; reputando eguale servizio reso alla scienza tanto 
a bene determinare i caratteri delle specie dubbiose, quanto di stabilirne altri con 
individui novelli. Più, leggendone la descrizione fatta da Bruguiere, ricavala daFor- 
skahl che nulla vi haommesso,mi determinai a reputamela diversa, e dubitai soltanto 
che non fosso la varietà della s. pennata da costui (1) veduta. A fronte di questa mia 
ingenua (2) proteste Ehrenberg (3) senza perentorie osservazioni la dichiara tale; 
mentre Dujardin la registra fra le specie novelle. Di fatto essa è solitaria, manca in 
conseguenza del gambo di aggregazione, ha due e non una serie di fovee laterali, 
il nocciuolo viscerale è pcriformc, esterno, laterale come la filza embrionica ec. 

6) S. napolitano (s. nacpolitana Delle Cbjaib ). 

Corpo bislungo, cilindrico-dcpresso, quasi eguale, ceruleo con linea rosea co- 
me le due fascie laterali al muscolo branchiale; apertura anteriore bilabbrata con 
dente mediano su ed una piega valvulosa giù, e posteriore a sinistra corta, tubolo- 
sa; otto nastri muscolosi traversali, ricurvi giù nella metà posteriore supcriore del 
corpo, c verso il solo lato mancino ; scudo cartilagineo poco conre&so , occupante 
la deretana regione destinato a proteggere la massa viscerale, semilunarc , ros- 
so-gialliccia, cinta da una filza a due serie di embrioni, da sinistra rivolte a de- 
stra. £ la specie di salpa più grande, che io abbia vista nella state del 184! , cui in 
parte conviene qualche carattere delle s. fasciata e zonaria , ma per grandezza ed 
altre note se ne discoste assaissimo. 

o. Dsscnmoirs motomica. 

1) Comuni integumenti, muscoli. 

Le paretidel corpo delle salpe risultanoda duplice astuccio. L’esterno gelatinoso, 
ialino, levigato con tubercoli nella s. Tilesiana, muricate nella s. democratica, ò cras- 
so varie linee, facile a spappolarsi in liquame, inzuppato di acqua sollecitamente se 
ne smunge, ed è la cagione della loro difficile conservazione ne’ Musei. Acquista poi 

(1} Ene. mah. VII 174, pi. LXXIV 7. 

(2) Mtm. di. Nap. 1828, UI 61. 


(3) Ahh. Gn. der Eoe mg. Acad. Berlin 1836, 
21, 34, 501. 
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cartilagìnea consistenza nel sito, in cni copre il noccinolo viscerale, emulandovi una 
vera cassula o scudo protettore appo le s. maggiore , napolitano e scudigera , in cui ri- 
marcasi detta consistenza pure nel sito destinato ad albergare i suoifeti.La struttura 
ne è semplicissima, imperocché rari filamenti tenuissimi vi si appalesano, e nel citato 
scudo cartilagineo veggonsi parecchi globetti ovali, o rotondi con qualche faccetta. 
Lascamente vi aderisce l’astuccio oppure integumento interno, poco spesso, compo- 
sto di sfolte e gracili fibre longitudinali. 

Marcata distinzione specifica rilevasi ne’ nastri muscolosi aderenti alla inter- 
na faccia del secondo integumento del loro corpo. Yale a dire osservansi questi a 
X o cruciformi nella s. scudigera ; forcuti appo la s. maggiore, traversalmcntc collo- 
cati da destra a sinistra; a zig-zag nella s. democratica, in modo che in ogni fles- 
sione evvi un acetabolo; a foggia di listerelle successive equidistanti, unilaterali, ri- 
curve sotto ne’due terzi posteriori del corpo della s. napolitano, vicino la cui apertura 
anteriore trovasi sfinterico nastro muscoloso. Nel suo tubo posteriore esistono, come 
nelle altre salpe, nastrini muscolari decussati, e pennati nella*, scudigera. Il muscolo 
sostegno delle branchie estendesi dritto, od obliquo dalla regione pericardiaca sin presso 
raperturaantcriorc:è desso rotondato-represso, ed alquanto sottilcne'lati.Èda notarsi, 
che tra le fibre muscolari appaiano dispersi globetti schiacciati analoghi a’cruorici. 

I naturalisti hanno riconosciuto nelle salpe la bocca e l'ano in un canale este- 
so per la intera lunghezza del loro corpo, ma tali aperture non disimpegnano officio 
siffatto ; quale cavo o atrio splancno-branchico è incaricato della introduzione del- 
l'acqua. Anzi è curioso l’osservare, che mentre una di quelle ampliasi per l’incana- 
lamento del liquido acquoso, l’altra si contragga per ritenervelo. Siffatta alterna ed 
isocrona operazione continuamente eseguesi, affinchè le salpe lentamente progredis- 
sero da luogo a luogo. Quale sistolico e diabolico movimento nella s. scudigera di- 
simpegnavasi tredici volte per minuto d’avanti verso dietro, e venti nella s. maggiore. 

2) Visceri naturali e genitali. 

II globo viscerale sta nella estremità del corpo, entro il secondo integumento. 
Il tubo enterico, simile a quello delle ascidie, incomincia stretto, indi si dilata nello 
stomaco, e diminuito di perimetro, addossato alla sostanza epatica, termina nell’ano. 
È questa granosa, gialla nella s. maggiore, o rosea nella s. napolitano . Mista ad essa 
giace l’ovaia od il testicolo, composti di gruppi di duttolini bianco-giallicci, oppure 
carnicini: sessualità distinta da me (1) già indicala nella *. democratica, pria (2) che 

fi) Alati del fegato erri una loefanxa bianchic- (2) Sur la decotte, d ut» org. màle da ru la sai- 
eia analoga al tetlicolo di certi JUolluichi. Metti, pcs. Arck. de Mullcr, an. 1841. 

Nap. 1828, U1 61. 
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Krohn e Edwards avessero fatto uso del microscopio. Alquanto differente è la visce- 
rale disposizione nella ». pennata , che non ho potuto più sezionare, ed identica a 
quella della ». erettala di Cuvier. Dalla sua bocca imbutiforme lateralmente elevasi il 
tubo enterico, che comincia largo, poi restringcsi,indi ampliasi per finire pian piano 
angustato.Alla parte interna di questo n'esiste altro più corto bianchiccio fusiforme, 
e fatto da linee longitudinali parallele,che ne sari forai il canale spermatico.La cop- 
pia di ovaie, poche linee lunghe e piene di uova globose, finiscono giti con ovidotto 
appena allungato, essendo situate nella parte mediana ventrale, in certa distanza fra 
loro, e sempre parallele. 

Mercè apposita lente mirabile cosa mi ha presentato la spira posta intorno al 
fegato della ». democratica: soprattutto nel principio risulta dalla riunione di otricelli 
ovali , nel termine impiccioliti e nella base bifurcati. Ognuno de’ medesimi vieppiù 
contemplato scorgesi esserne il feto .Quali embrioni, quando sieno ingranditi ,$i distac- 
cano dal comune pedicello, restando tuttavia uniti per gli acetaboli, i quali nella salpa 
attuale sono costituiti dagli angoli, cheformansi dalle làscie a zig-zag. Aguisa di penna 
laterale esterna e pendente rimarcasi la filza di detti felini nella», cerulea; essendo in- 
terna c cingente da sinistra a destra il nocciuolo viscerale della». napolitano. I’orskahl 
notò, che varie talpicine liberamente nuotavano nel cavo del corpo materno, a caso 
entratevi: Cuvier vide lo stesso nella ». erettala, che tenne per vivipera. Ciocché 
prova , che quanlevolte le investigazioni di simigliarne natura siano fatte con ani- 
mo imparziale, debbano considerarsi come la espressione sincera della verità. Però, 
l'anzidetto embrione contemplato daCuvier, niente diversifica da quello da me rin- 
venuto nella ». teudigera. Nel quale chiaramente distinsi l’inviluppo esterno mem- 
branoso o corio, entro di cui il feto giaceva supino e libero; vale a dire l’apertura 
anteriore bilabbrala,come la posteriore priva di rostro, riguardava in avanti fi nastri 
muscolosi, il gruppo de' visceri, che in sotto aveva un corpicino pereforme giallastro, 
col sacco vitellario, e poco innanzi altro corpo globoso pcdiccllato, da Cuvier er- 
roneamente reputato necessario a legare l'embrione alle materne pareti. 

Anzi esso negl’individui adulti anche sforniti di rostro comunica con un canale 
mediano, talché sembrano diversissimi dalle talpe madri. Lo sviluppo di questi ultimi 
realmente offre singolare fenomeno, ove non vogliasi arzigogolare, che gli embrioni 
della ». teudigera crescano dentro le ». maggiori, oppure che i loro maschi sieno 
privi di scudo ventrale e del rostro delle Temine, o meglio che i figli di queste du- 
rante la vita fetale e per gran tratto di tempo dello stato adulto manchino de'rostri, 
che vi si sviluppano ne’ periodi successivi. Piò Chamisso vide, qualmente alcune talpe 
nascano aggregate, vivendo poi separate; ed al contrario, che altre, uscendo dal ca- 
vo materno solitarie, divengano poscia aggruppate. Di latto trovo nel primo esempio 
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di aggregazione fetale le s. democratica, napoletana, pennata-, nel secondo permanente 
la a. cerulea, oppure la s. maggiore nata solitaria, ma nel divenire aggregata diventa 
avanti e dietro rostrata. In tale modo resta provato, che non ne sia più sconosciuta 
la generazione, siccome scrisse Bosc; essere vere le tre maniere di riunione descritte 
dal Forskald, cioè intorno al centro comune, a lungo, o per traverso; da ultimo ri- 
mane contestata da latti l’asserzione di Cuvier: qualmente detti animali per molto 
tempo restino uniti, come se fossero tuttavia dentro l’ovaia. 

3) Vasi . 

Cuvier troppo conobbe la difficoltà di siringare qualche materiale colorato ne’ 
canali sanguigni delle salpe. Quoy e Gaimard ne indagarono le prime treccie da 
quanto ne apparisco alla vista nello stato di loro vita; mezzo anche da me ado- 
prato, ma con bastante infedeltà, ad onta che pe’grossi tronchi delta s. maggiore mi 
fossi av valuto del mercurio, il quale ne lacerava i vasi grandi, senza penetrare nelle 
ultime diramazioni. Talché secondo la confessione diMeckel(l)c Duverooy(2) la mi- 
nuta rassegna del circolatorio apparatodelle#a/pe rimaneva a farsi. Ed io per azzardo 
vi sono riuscito la prima volta; giacché, nel soffiare l’aria entro un tubo di vetro 
pieno di mercurio, affin di spingerlo innanzi, mi accorsi che questa con faciltà ne 
invadeva gli esilissimi ramiceli!. Nel le salpe viventi, a preferenza di quelle conservate 
nel buono spirito di vino, basta profondare il becco sottilissimo di un cannello dì 
vetro dentro il pericardio, e quindi nel cuore; affinchè, soffiatavi l’aria, immantinente 
questa passi in tutti i menomi canali sino alle rete capellare,da non restarne un punto 
sprovvisto, superando le valvulose pieghe cardiache. 

Il pericardio delle salpe negato da Quoy, eccetto nella s. pennata, è ovato-semi- 
lunare, obliquamente giacendo innanzi la massa viscerale. 11 cuore contenutovi 
offre due vesciche , strozzate nel mezzo divisorio , l’anteriore più voluminosa della 
posteriore, rappresentandone forsi questa la orecchietta, e quella il ventricolo. Ho 
contato per minuto trenta pulsazioni cardiache nella s. maggiore ,e quaranta nella s. 
acudigera, in cui però dopo la ottava o decima se ne invertiva il moto spirale, on- 
de compierne poscia l’indicato numero. Osservazioni in gran parte concordanti con 
quelle di Meyen nc’loro feti, di Vanhassclt (3), di Laurillard (4) e di Quoy negl’in- 
dividui sviluppati delle salpe. Quale inversione ne rende il circolo incostante, quindi 
poco esatta la funzione ; restando sempre le medesime denominazioni da darsi alle 

(1) Jlelaliremenl aux nlpes, il «' ertile ju- dea voltala , a' il y en a ; on m peut rien décider, 

«fu'tct qae de t probalnlilét. Anni. comp. Paris cornine ceri ain , à f egard de la marche de la 
1838, IX 147. cirrulafioii. Anal, comp. Paris 1839, VI 384. 

(2) Touia ca partici toni ti frilet et ti transpa- (3) Artn. da ac. nat. Ili 78. 

reniti fu'il eti impomble de let injecler.ni dy coir (4) Anal. comp. de Cutter, 2.* ed. , I 8. 
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arterie e vene. Più, siccome afferma Duvernoy (1) vi sarebbe ira albero con cuore 
centrale, la cui impulsione agisce alternativamente ora in un senso, ed ora nella op- 
posta direzione. Particolarità, che non mi è sembrata esistere nell’aorta; nè riescono 
troppo visibili le vascolari pulsazioni , neppure frequenti e costanti le indicate ri- 
voluzioni; effettuile col superarsi le pieghe valvulose, esistenti nel mezzo del cuore e 
ne due suoi orifizi, al modo istesso che succede nelle succennate parti appo le ascidie, 
non chè nc'canali enterico e linfatici dell’uomo. Il sangue nel cuore e ne’grossi tron- 
chi è ceruleo con bastante siero; nelle estremità reticolate della s.scudigera giallic- 
cio, più carico nella s. maggiore, in cui li globetti cruorici sferoidei sono affollati in 
modo da mancare la parte liquida, esistendovi eziandio vari punti nerognoli. Esso 
sta sempre racchiuso entro canali, e non mai vagante nella sostanza del loro cor- 
po, giusta l’asserzione di Meyen. 

Nella s. TUesiana il cuore dà uscita a tre tronchi aortici. Presso la bocca 
della salpa pennata quello apparisce ovale, la cui sistole e diastole gli fa acquistare 
turbinata figura. L’arteria aorta si eleva dritta, ed anaslomizza col reticolo vasco- 
loso addominale, formato da vasi longitudinali congiunti ad altri traversali: uno di 
questi presso l’ovaia finisce a guisa di vescica, in cui alberga un corpicino conico 
biancastro, emulante quasi la figura di un pezzo d'ippopodio. Curiosa e singolare ri- 
marcasi la struttura delle branchie, che dal cuore obliquamente si dirigono verso la 
supcriore ed opposta regione. Esse sono fatte da un vaso spirale conformato a fog- 
gia di cilindro intorno ad un muscolo compresso, ed al microscopio non solo ha di- 
mostrato i globetti cuorici, che nuotano nel siero, ma esternamente ha sul dorso i 
medesimi ciglioni de’ beroi (2), e degli alctnoi ; ossia i cirri vibratili, visti da Poli 
ne’ Molluschi bivalvi, descritti da Purkinjc e Valentin negli animali superiori. 

Nel cuore delle s. maggiore e TUesiana finiscono tanto le due arterie bran- 
chiali, che vi calano pe lati del muscolo di tal nome; descrivendosi ellittica area da 
ognunadclle loro venuccie traversali, parallele;quanlo la vena cnteroidea, che mercè 
infinite ramificazioni sorge dalla massa viscerale: cd i triplici tronchi comunicano 
col seno della vena bifurcata provegnente dalla dermica superficie inferiore del cor- 
po, essendo ingrandita della coppia di vene rostrali anteriori esterne, e dalla media 
bifida intorniale l'apertura anteriore. L'aorta anteriore spartita in tre tronchetti al- 
quanto divaricati per la mediana superiore faccia del corpo e presso il termine di que- 
sto riunisconsi ad arco. Ne partono due arterie rostrali anteriori, ed altrettante la- 
terali, opposte, certe grandi ed altre piccole, tutte formando fievole reticolato super- 

fi) Anat. cotnp. , 3.- ed., VI 175. Il 259 , HI 62 , IV 174. 

(2) Mem. tu gli anim. *. veri. Nap. 1825-28, 
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fidale capillare anastomizzata a’ consimili inferiori, e la enteroidca spartita in dupli- 
ci rami principali, uno destro e l’ altro sinistro, derivato dalla bifurcatura del me- 
dio. È questa la sommaria esposizione de’vasi delle salpe, protestando che ulterio- 
ri disamine possano meglio assodarne le rispettive denominazioni. 

4) Nervi. 

Cuvier nelle salpe da lui dissecate non novenne il sistema nervoso, perchè 
difficile a rintracciarsi, molto più quando sieno desse conservate in acquavite. Cha- 
misso descrisse un filetto nerveo nella s. ferrugigna , e Meyen un ganglio dante 
raggi nervosi nelle s. pennata c mucronata. Quoy e Gaimard l'hanno pure riscon- 
trato nelle s. costata , femorale, pennata cd in altre specie americane da loro scover- 
te, essendo poi in dubbio della natura sua e de’ nervi. Su tale ganglio nella s. napo- 
litano ho ritrovato una Cassola globosa gialla, analoga peraltro al corpo enigmati- 
co da Siebold indicato nella base del piede delle cicladi, contenente vari cristallucci, 
ne’ di cui feti quello mi è apparso molto sviluppato. Quale organo nella s. policra- 
tica forse era nolo a Bruguiòre(1),da me (2) eziandio tracciato nella s. democratica , 
c che Edwards (3) chiama apparato oculiforme della s. maggiore. In questa ho 
puranche notalo il cervello bilobato, da cui esce rettilineo nervo mediano rivolto 
verso la massa viscerale, vicino la quale evvi altro ganglielto, che sembra mandarvi 
un Ciuccio: dappresso l’ apertura anteriore ne dà un secondo, tosto diretto a de- 
stra e sinistra, indi curvasi ne’lati, onde col compagno descrìvere rientrante curva. 

IH. 2ESCBJZX0NE ICONICA 

Tavola 66. 

Salpa scudigera 21 di mediocre dimensione delineata viva, conservando tut- 
tavia il sacco vitellario, e l'altro corpo mercè canale comunicando innanzi coll' ar- 
teria aorta, e dietro con la massa viscerale. 

Tavola 76. 

Salpa napolitano 1 vivente, disegnata men grande del naturale, trasparendovi 
1* apertura anteriore, il dente a del labbro superiore, la valvula c deli’ inferiore, lo 
sfintere d, la fascia rosea lateralo sinistra e, il corpo enigmatico l col sottoposto gan- 
glio e cervello n, il solco aortico t, il muscolo branchiale m, i nastri muscolosi uni- 
laterali superiori oo , la massa viscerale p, il cuore r, la filza embrionica s , i lacerti 
fibrosi del tubo dell' apertura posteriore t; 2 pezzo di branchia c col muscolo a. 


(tjLa partie qui depaite la Aauteur de la bouche 
et t marquri de deux cerchi enfoncéi, que Fortkahl 
croyoit set ieux.Ene. me:h. Il 176. 


( 2 J Mem. rii. Nap. 1828, III, tav. XLV1I 15. 
(3) Qbs. tur. lei asdd. 5ó; He 3 . anim. nouv. ed, 
pi. CXXI 1. 
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Tavola 77. 

Naturalo disposizione di un gruppo di nove individui di talpa pennata 7 
riuniti mediante il gambo 8 a, dove appariscono l'imbuto orale 6, il canale de- 
gli alimenti c coll'ano d, il cuore a, l'aorta /, le branchie g, le ovaie A, il corpo 
enigmatico i. 

Tavola 78. 

Salpa maggiore delineata tanto per la faccia superiore 1, onde conoscervi il 
pericardio c, il cuore a, da cui esce l'arteria aorta posteriore o viscerale 4, i tre 
tronchi dell' anteriore d colle arteriuccc laterali i, formando rete di primo e se- 
condo ordino e, le rostrali anteriori f e posteriori g; quanto polla inferiore 2, af- 
fin di vedere le tene viscerale/, le branchiali de c la contigua e, la ventrale g, am- 
pliata in i, ove Uniscono le rostrali anlero-latcrali on congiunte in d colla media 
/, c la circolare /. 3 pericardio d della stessa salpa, stringimento mediano cardiaco 
/.vene branchiali rs c loro vcnucce traversali t, cervello n, nervo o ed ingrandito 6 
a, ganglio viscerale I, corpo ignoto e, orifìzio boccale a, anale c come vedesi puro 
in 4 col fegato e, ovaia ed ovidotto d; 1 1 rete sanguigna dorsale, che si è ingran- 
dita 5, affinchè se ne osservino i globetli cruorici. 1 3 a. teudigera, vale a dire rostri 
latero-anteriore a o posteriore A, o loro rispettive aperture d e, massa viscera- 
le e , pericardio g, muscolo j della branchia vicina, solco aortico f , nervo A col 
cervello, scudo ventrale i, embrione r: questo isolato 8, ossia suo inviluppo A, 
corpo c enigmatico ampliato 7, altro diverso e, branchia d, massa viscerale f, sacco 
vitcllario g, uova 9; 10 secondo integumento a, nastri muscolosi c; 12 cervello e 
nervi re, corpo enigmatico e della s. napolitano. 

Tavola 79. 

Salpa cerulea 12 di giusto diametro, essendone disegnati in vita la serie late- 
rale destra superiore m ed inferiore n di acetaboli, la filza embrionica o; ». demo- 
cratica vista per la faccia superiore del corpo 14, ove in p apparisce la corona de- 
gli embrioni uno di essi ampliato 17 e la branchia, o pella inferiore 15 dove 
trasparisce in avanti il globettino enìmmatico, il nastro muscolare flessuoso q, la spi- 
na maggiore destra r. 

Tavola H4. 

Salpa maggiore 4 viva e di mediocre ampiezza, rilevandosene l’apertura an- 
teriore q, la posteriore r, la massa viscerale o, protetta da integumento quasi 
cartilagineo, il rostro posteriore p, il pericardio I, la branchia n, il contiguo suo 
muscolo m, il solco aortico i. 
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IV. MOLLESCHI ACEFALI TESTACEI . BRACCIOPEDI 
E CIBROPEDI. 


I. DESCRIZIONI ZOOLOGICO NOTOMICA 

§ I. Ostrica ( Ost»ea Poli ) Test. utr. Stc. II 147. 

Pittivi ( Picn » Làm. ) 

0 . re flessa ( o. ioflexa Poli ) Test. 160. 

Deshayes giustamente osserva, che questa specie potrebbe essere la o. piede- 
lontra di Linneo. Il suo abitatore fu ignoto all'Autore della classica opera su’ Te- 
stacei delle due Sicilie, e differisce dall’arco cnm/o racchiuso nell'o. sanguigna o 
versicolore per la sola figura e forma del piede eziandio bissifero, ma non solco- 
so, pel foro boccale laciniato, e pelle macchie giallo-fosche sulla fascia pallio- 
marginale , rimanendo contrassegnalo col nome di Argodermo reflesso . Edwards 
(1) ha perentoriamente dimostralo la sessualità distinta delle pettini, c le mie os- 
servazioni vieppiù la confermano. Anzi tanto ne’loro individui maschili, che ne' fe- 
ra inei all’apice de' due apparati evvi un foro terminale nell'o. re flessa, od un tu- 
bolino nella sanguigna; e mentre il colore ne è sempre giallo-cedrino, distingue- 
si anche ad occhio nudo, che il testicolo sia minutamente granoso , e l’ovario 
globoloso. Dal trilobato cervello dell'o. sanguigna escono in cadauno lato triplici 
tronchi nervosi, vaio a dire il superiore indiviso costeggia l’arteria branchiale, il 
medio poc’oltre la sua uscita si bifurca e tosto torna a bipartire, onde raggiungere 
la parto latcro-postcriore del pallio, dando soprattutto filetti a’ cirri ed agli occhietti, 
e l’inferiore serba lo stesso andamento verso la regione antero-mediana:ben inteso 
che presso il bisso abbia i due ganglietti pedidl derivati da speciale Ciuccio pro- 
vegnente anche dal cervello. È questo giallo, quasiché quadrilatero nella o. reflessa , 
e dagli angoli posteriori nascono il nervo branchico e quello del piede; attesoché 
dagli anteriori ne proviene eguale coppia pel pallio, da non confbndervisi i lacertelli 
muscolari bifidi terminati nel suo margine. 

Credo di essermi pronunciato abbastanza per la introduzione dell’acqua nelle 
interne vie de’ Molluschi Cefalopedi (2) e Gasteropedi (3) marini , poscia confer- 
mata da Baer ne bivalvi. Appo i quali Poli (4) n’ebbe qualche sentore, allorché 

(1] Ann. dts se. nat. XVTII 321. (S) Scire igiiur oportet cirrot , guibus trachea- 
li Dttcr. e notom. degli onim. me. I 53. rum summilaUt intigniri adnotarimus ette tot\- 

(3} Op. cit. Il 72. dem fululas, ductibus rtipiratoriù, in trachearum 
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scrisse,qualmente i cirri intorniami l’apertura delle Iracheebranchica o palliare, ben 
differenti da quc’ de’ margini del pallio confusivi da Cuvier (1), cui sfuggì il capo- 
filo della cosa, mercè particolari tubi trasportassero aria entro una speciale lacuna, 
talché il mercurio pervenuto quivi passava nelle branchie. Ma le contraddizio- 
ni, che seco portava questa idea del sommo zootomista napolitano, la fecero tosto 
riprovare dal fatto. Nò meno assicurate sono le esteriori aperture ammessevi da 
Bacr (2), nel mentre che oggigiorno e da me stesso convengasi della irrigazione 
acquosa. Non ba questa alcuno rapporto col circolo sanguigno ne' Cefalopedi; al- 
quanto separata vedesi appo gli Pleropedi (ambulta) ed i Gastropedi, vai dire in 
massimo grado (doridi, (elide, gaslrottero) ad opra di appositi canali traghettanti fra 
le areole lacertose del loro piede abbeverate di acqua, onde sboccare tutti in un seno 
perfettamente chiuso e con peculiari pareti; od in minimo grado nelle oplisie, perchè 
privo di queste e senza continuità di tunica; finalmente confuso colta totale cavità 
muscolare del piede negli Acefali in esame: cosicché le opinioni all’uopo emes- 
se da Carus (3), Vanbcneden (4), Meckcl (5) appena si approssimano al vero. 

Dippiù sebbene Poli (6) avesse maestrevolmente tracciato nc'Molluschi acefali 


erottine lalenlibui , ronfinud*. Id Unte vitrea, dum 
animai actu respirai, dare conspicitur ; atqut Ày- 
dmrqyrum in duelot praediclot immittum, ex eir- 
rorùm apicAus gultaiim permanere vide/ur. Da- 
cia» isti porro, qui reluti bronchia conriderari pos- 
timi, in amplam pehim abeunt, quam oò tiu» affe- 
ctiones lacuna-m nominare comuevùnut. Imminet 
illa moscaio adductori superiori, hydrargyrumque 
per duclus memorato s in iptam injecium A ine im- 
mediate profluit ad branchia s. Testac . I Si. 

(1) Anat. comp. IV 427. 

(2) Plusieurs analomiste», rtnommù par lettr sa- 
ncir et leur txptrience , annoncent un tystime de 
canaux aquiftres dans plusieurs bivalve». Sultani 
Batr, d aurait , dans le t moiette* et Ut anodon- 
tcs, jusquà (rois orificet à la sur face du pied.C est 
tuivani Delle Chiaie, que T animo/ est su serpi Ale de 
»' enfler beaucotip. Duverooy Anat. comp. Vili 
386.— Delle Chiaie en a ru chts plusieurs JUoUus- 
quts ti Baer chez Ut bicalvet. Burdadi Phys. eit. 
Paris 1811, IX 173. 

(3) Dette Chiaie a dicrii le premier ehes lei ya~ 
Uropodi! un appareil qui yrobabUment appartieni à 


tous Ut Mollusquts... Boera démontri aulii t exi- 
slence d un ty stime perfaitement temUable de tube» 
aquifirtt doni la masse musculaire du pied d* la 
Billette et de /nnodonte. Mais ce qui U rend tour - 
tout fori remarquabU, e'est quon peni manifeste- 
ment coir in lui le premier rvdimcnt du ty stèrne 
lymphaiiqut de» animaux superieun. Anat. comp. 
II 166. 

(4) Aprii dei rtcherches (ret-minulieuses sur Ut 
oryanet de la circulation dans Ut aplysics, je croie 
avoùr reeonnu une reritable fusion du lystime 
rcineux acce U systfme aqui feri de M. Delle Chia- 
ve. Ann. dei se. n ai. Paris 1835, IV 251. 

(5) Ce sy stèrne parai t ftre à la foie une forma- 
tion mtermediaire entre le poumon et la branchie 
et un compost de t appareil respirai aire, de sy stèrne 
vatculairt et du tube alimentain. Anat. comp. X 78. 

(6) Test, u Ir. Sic. I 36, 38, 39; II I IO, 134 , 
176, 246, 245. Tot. XXXVIII et teq. alterne ispi- 
crre praestat , ubi alteriti» dumtaxal tenac bran- 
chiali s uno eum arteria cornile, perinde ac tcnae 
car ae proyrestum. aa itaque est rena cara altera, 
dcxterum pailii lobutn rcrpxdint, quae haud procul 
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testacei il sistema sanguigno arterioso; pare non ebbe ebe imperfetto barlume del 
venoso. Egli di fatto nella penna nobile or citata ammise una vena cava, che riu- 
niva il sangue si dell’ arteria come della vena branchica entro la relativa orec- 
chietta, e la seconda cava lo trasportava in ampio seno, donde transitava nella 
branchiale; essendo unite fra loro mercè mediano tronco al modo di due porzioni 
venosa ad arteriosa dal sistema della vena porta. Soggiunse che dalla vena bran- 
chiale del mitilo mangereccio (1), ove confuse parecchi ramicelli venosi con gli 
aortici posteriori, proveniva la cava sboccante nella orecchietta cardiaca. Più 
il liquido sanguigno raccolto dalle diverse pani del corpo della ostrica mange- 
reccia (2) pe’ vasi branchici ritornava nella orecchietta del cuore, siccome Co- 
vier (3) eziandio contesta. Nell* arca iYòè (4) ammise, che l’arteria branchiale sboc- 
casse nella vena, di che Cara» (5) e Grani (6) rimasero appagati. Finalmente nel- 
la orecchietta del cuore dello spondilo gederopo quegli (7) affermò, che terminasse 
la vena cava risultante dal ramo delle palliari, e da quello della branchiale. Quali 
sbagli furono acremente sindacati dal Meckel (8), che poteva benissimo rettificarli 
ne’ replicati suoi viaggi qui fatti: ma tali ricerche sono abbastanza ardue e penose ! 


ai* aurievfa, unde prodit, in btnoi truncoe lubdit idi- 
tur. Horum alter B poni musculorum rectorum 
abdominalium capita pergens, eaque circuititene, Hi 
ampio unti facto, tenue aniìcam ammaniti regio- 
ne™ in primie , max oblique eurtum vergit, atque 
in branchias inserii ur. 

(1) Imo» auricularum apices tubeuni bini vena- 
rum trinci , quos tenue cara* rite diceremut. A- 
beunt hi bine inde in caia bmnchiuha , in quorum 
singulti geminae prode unt e regione turculorum fe- 
rite peci inai im digeetae, singulti branchiarum lobi» 
de more prorpicitnlee. Tu toc. Il 205. 

(2) Ex bis omnibus facile est inttUigtre, Kumorem 
sanguine utn a singulti Mollusci partibut rtdueem , 
per tata b ranch talia in truncoe venosos\ex bis teroin 
cardie auriculaipratierialn,indein cor. 7”<il.II 177. 

(3) Ce eang arri re doni celie amebe denierement 
mentionnee , par un au tre ratinati dortal de chd- 
que branchie, di (fi-reni de celui doni nous avone parlé 
<f abord , et mare ha nt à còti deisti', le quel rtfoìt 
ee eang vtmeux dee ttints de toui le corpi. Ana- 
tema comp. IV 406;i*c.i4.par Dutentog VI 382. 

(4} Arfertaruitt igitemafe exacto ad cenai dere- 


niamus. Ad id praeetandum dicere oporlet meta- 
rem cordie urie uhi , n e» tnferiortm, secut cenane 
brune Male m, art eriamqut comitem asm basi sua va- 
lida adbaerere ; ai ex ima regióne baste buiue trun- 
cus venorus procedit, qui angvlo facto cium praedì- 
c la peno branchiali, ipsam inftuere conspicitur. Te- 
stile. U 134. 

(5) Elle rtfoil la teine branchiale et le» temei du 
corpi. Anat. comp . Il 307. 

(6) Outl. of comp. anatom. Lond. 1835. p. 457. 

(7) In auriculas erumpù utrmque ampia s trun- 
cut tenotus, quem renani catam rite nunaiparts. 
Singola e ielae vena* in geminai abeunt ramos, quo- 
rum txteriores , turculis innumeri ! , totem paltii 
membrana™ intexunt ; tn/eriore» vero cenai bran- 
chiale! conti iluunt. Teet. Il 110. 

(8) Relativemcnl à la manière doni le sang re- 
toume dee organa aux branchia, cctauteur n entra 
dans aueun J* veloppemeni prède: aulii, en ne s to 
rapportane qu'à lui,rencontreraìt-on n icetsairemenl 
ime lacune dans t bistoire de la circulation et Po- 
li se rend c oupable de eontradictions gratti dans 
ton He il. Anat. comp. IX 151. 

3 h 


Digitized by Google 



50 


Mcry (1) nell’ anod<mta Cigneo ammise cuore ed orecchiette, lenza arterie e 
vene, e V acqua dalla bocca mercè particolare canale credeva, che passasse nel coo- 
re. Boiano (2) in seguito scrisse, che il sangue dal suo sistema capellare ritor- 
nasse nelle vene, che lo effondevano in un seno mediano, da cui mercè ramiceli! 
porzione andava ne’ corpi spugnosi da lui (3) e da Van der Boeven (4) paragonati 
alle vesciche moltiGde de’ Molluschi Ccfalopodi, ravvicinamento che trovo giu- 
stissimo pe’ corpi litici da me scopertivi in questi (5), indi incanalava»! nelle orec- 
chiette; mentre il rimanente direttamente passava nelle arterie branchiali: ciocché fu 
approvato da Blainville (6J, riferito da Wagner (1), confermato da Muller ("8), to- 
sto dimenticato da Dagès (9), da Edwards (10) che all’uopo copia qualche figura 
Foliana, e da Straus (l 1). 

Ma a niuno di costoro, ed allo stesso preteso scopritore, che protesta di non 
aver letto l’opera di Poli, e s’ indegna verso Cuvier di non avergli prestalo ascolto, 
venne mai in pensiero di avvertire, che sei lustri prima lo zootomo napolitano 
l’aveva descritto e ben figurato nella limnea fosca abitatrice della mia de' pitto* 


(1) Acadtm. ilei te. 1710, p. 408. 

(2) hi* 1817, 1-11 41. (3; Iti» 18 20, Il 418. 

(4) Medie! Artk. fur Anatom. 1828, p. 602. 

( 5 ) Descr. % noi. degli anùn. inveri. | 52 » 

(6) Jout ti. de phy. Par. 1819, LXXXH 408- 
131. fig. Ed aggi ugno : Lee radicale » vtincuses 
du ventre et de toulei tee partici anterie urte da 
corpi se rioni seent cn deux grò* trance qui tor- 
taci de la region hipatique , et aprie avoir rifu 
deux peina da manteau, «Un iouerent à P ext re- 
miti anterieure d'ime erpice de reeervoir vtineux 
piaci longitudinal imeni au dessous da coeur dune 
la tigne dorsale. Ce riiervoìr refoit par eon ix- 
tremili posterieure deux autree veines ossee gros- 
scs, qui ont ramassi le song dee partiee posterieu- 
rte da carpe et mima da borite da manteau. Ce 
einue media » , qui est entouri d un ergane bnm, 
porosi austi en reyevoir un ossee grand nomòre de 
vauseaux , tandis qu'un bien plus grand nomire va 
tt riunir don* la artercs branchiale* . Moloc. 134. 

(7) lehrb. der vergici c'i. anatom. I 169. 

(R) Le song revùnt du settime capillaire da 
carpa dune la vcims. CeUes-ci le conduisent , par 
deux troneiy don * un sinut veineux midia», <f où 
une tnnornbrablc quantiti de petit s vaitseaux le mi- 


nert doni le tissu tpongieux des deux arganti que 
Bojanue appello da posimene. Des sùtus veineux 
spengi (ux partent quelques court s vaitseaux , qui 
se portoni immidiatement don* le* oreiUetta du 
coeur. Lee assira vaisseatsx imonis da sinus se 
rendent de suite à f artere branchiale , de chaque 
cèti. La cheta soni ainsi disposi :s quant , aux 
poinl* aeentiela dona la tridacna giga*, que f ai 
prepari pour le cabinet anatomie de Berlin, 

Burdach Phyeiol, Par. 1837, VI 174. 

(9) Phyt. comp. Par. 1838, Il 450. 

(10) Rcg. anùn. Livr. XVII I, pi. LXX 2 ostri- 
ca mangereccia, LXX1V 2 spondilo gederopo; Livr, 
XXIII, pi. IH 1 solena siliqua; Licr. XXXII, pi. 
XC bis 1 aie anodonta anatwa. 

(1 1) Le coeur de cet animai est piaci dona le 
dot, ou le ma/i* «a» forme une vaste caviti dona 
loq nelle est rtnfermi le perkardc .... Autree 
branche s veineuses tenoni a'ouvrmt tuivont Boje- 
rtus latsrolement dan* la oreiUettes ; d autree enfia 
se rendent en haut don* une veine branchiale po- 
sterieure t'ouvrant doni l' extremiti posterieure 
de V oreUlelt*. Le song veineux du manteau est 
versi jxir deux vane* cave* don* l' estremiti dee 
orù (letta. Anatom, comp. Par. 1812, Il 267. 
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n fi), non chi dell» citala on adonta. A me peri non appartiene alcuna osserva- 
xioae all’ uopo, non avendoli pel pausato rivolta l’ attenzione, come in seguito 
Siri. Altro analogo seno fu imperfettamente osservato da Poli nella ostrica ft'o- 
cotta (2) e nella penna notile (3), dal quale si passa nell'arteria branchiale. Con- 
corre a dimostrare il mio assunto la conoscenza, che Poli ebbe taoto intorno al 
preteso pericardio (A) di questi Molluschi in generale e specialmente nella /bia- 
de dattero (15), nella mia de' pittori (6), nel oardio rustico (7), non essendo che 
la parete superiore di dello seno; quanto circa l’umore contenutovi pelle sua com- 
posizione poco diversificante da quella del loro sangue (8); non chi in riguardo 
a’ duplici sacchi (9), divenendo sotto alcuni movimenti porpureo o pallido il pie- 


fi) Peryjcwtdum tantnobù ei4 commemorare 
hunc mimontem viarn ndbis in primis supptdita*- 
*e, qua in posa lymphatica, qua late poÀcnt , hy- 
drargyrum ùyictrcmus\ coque e nervorum ordine 
erpungeremu* , ut antro suspictri consuevimu * . 
Tum tónni detegere tors tulli hydrargyrum in 
surculo* injet tum, per ipso* retrorsum rtflexos, 
in saccum Uretem traimene rugoum , oUjue tru- 
coe speciem rtferentem, descendissc, mote ilio op- 
pi tio, per (anale* ! attraici in alio* sacculo* lune 
inde locato* in primi » pertransisse ; oc postremo 
in loculo* fere tpltoerico». Concia huiusmodi re- 
ctpi acuta cordi , atque auriculi * ea rottone subja- 
ceni , ut ad ìlio « patef adendo* et pericardium in 
longum rescindere , et cor ipsum una cum aurias- 
ii* ( aorta ascendenti mordi cut amputata ) deor- 
tum reclinare opus fuerit. Quaenam autem *it hu- 
iusmodi oeconomiae ratio disputare non est ani- 
mus. Tettac. I 8, 

(2) Ab ima, me rectiu * desterà cordi* regio- 
ne, arteria erumpit bd , quae in sacculum velati 
ovatwn in primi* distenta. Testac. II 156, t. 

xxvn 12. 

(3) Oportet animadverUre, hydrargyrum lar- 
gita ■ injectum in tracheam Tab. XXXVI 3 N , 
protinus influere in truncum amplum arteriosum 
I. Ramo* istos x T, o Q integro* prestai inspico- 
re in fig. Tot. XXXIX scout 00Q , PPV surtum 
pergunt ad branchia ». Testac. Il 245. 

(4) Thorax igitur complectitur cor obductum 


pericardio, quod in stato naturali liquore limpidis- 
simo , oc tenuissimo cannino rtpletur. Test. I 36. 

(5) Testac. I 38. (7) Testac. I 56. 

(8) Rie autem u lentia praelermitterv haud de- 
cet liquorem pencardu plori um Mollusconsm , 
microscopio perlustratimi , follicolo* aliquot 
membranaceo* ut plurimum obtulisse , ab Olii , 
qui in sanguine continentur , mina* dissimila , 
licei numero longe pciuciorct ; eodenupst super vi- 
trum cxsi cesto, età ramificai ione* plures , quale * 
fg. IO Tab. II et 13 repraesentant , in corrspe- 
ctum vcnerint,saepe numero lales conspicere conti- 
gli, quae a fig. J I ad vivum exlnbetur. Testac . I 50. 

(9) Quod in pallio , singolari animaàver siane 
dignum videtur, est duplex sacculus sanguinea* , 
ex duplici ipsius membrana compactus , oc alter in 
altero palili latere loca tua. Sane non sunt illi com- 
munes omelie Testacei* subsiUentibus , *ed pauci* 
tantum speciebus peculiare s , iì* mini rum , quae 
in arca pilosa, atque Glycimeride, in chama anti- 
quata et calyculata , in selene legumi ne , oc in 
tellina nitida hospitantur. Rumor , quo turgent , 
rubro colore enilesdt. Rune solum inntsere oportet 
ipsum singolari artificio , momento ferme tempo- 
ri*, sub pedi*, atque abdomini * cutem effutnli prò 
lubitu animali*, coque sanguinolenta omnino red- 
dere ; max ad taccsslo* praedicto* revehi , eadem- 
que subito pallore convergere-, haud secus quam 
hominum gena t extemplo rubc*ccre , vel pallore 
compì prò re nata conspicere solemus. Sanguit te- 
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de e l'addome del totale legume (1), erroneamente credati mancare nell' arra pe- 
lota fi) in febbraio; rappresentando dae macchie coccinee irregolari nelle come 
antiquata e canalicolata (3_). Egli ("4) da ultimo assegna a' testi meniionati cirri re* 
spiratorl l’incarico della nutrizione; che detti Molluschi sechili privati di acqua, e di 
aria non potevano dilatare il loro corpo: osservaiione da me fi) pure contestata 
ne’ gasteropedi. Tutti questi dati di latto, siccome io poc' ansi scriveva, sono qua 
e là sparsi nell’ opera di Foli, '.che non li coordina affatto all’ uopo, ansi vi aggiugne 
erronei ragionamenti e tali da fermi conchiudere, qualmente nè da lui nè da altri 
zootomisti sia stato finora dimostrato il vero, e genuino circolo sanguigno afferente 
o renoso de’ Molluschi testacei. Brescbet (6) con ragione affermi, che il sistema 
liofetico si perfezioni erenda indipendente ;a norma che si salga dagli ultimi a’pri- 
mi ordini di animali vertebrati, giungendo al massimo grado nell’ nomo, e scompa- 
rendo negli inferiori; eppercii io lo ritengo quale apparato linfatico-venoso (fi). 

Intorno alla integrale natura del quale conviene esporre varie essenziali par- 
ticolarità. In primo luogo esso in gran parte offre l’esterna apparenza, e non già la 
interna struttura vascolosa; attesoché soltanto nelle branchie, ne' corpi spugnosi e 


s lattar um tubsilìentium lymphamtcnuemin genere 
cum colore , tumetiam conaistentiaaemulatur ai ali- 
quot tantum genera excipia-s, in quibus bini eacculiy 
ex duplici pallii lamella conflati, sanguine turgent 
long e crauiori, qui colorem eaturum rubellum , a 
venoso calidorum animalium sanguine parum di- 
vertimi, praetcf erre conepicitur. Test oc - 1 43-45. 
(I) Tettae. I 21. (2) Tteiac. II 141. 

(3) Tes/ae. II 116, 120. 

(b) Mollusco ista,praeier alimenta rentriculo in- 
getta , aliam nutrùionis twin tibimetiptie compara- 
re, eirrorvm {orlasse ministerio, quibus rórttmun- 
dique locupletantur. Eienim iptorum torpore, prius- 
qiutm morte m tubirerit , ferro intuite snudato , in 
maquis praesertim animalibus, ingens exiemp lo pro- 
fluii a quae copia , quat in carernoea pedis, atque ab- 
dominit lettura hospitari ridelur. Ad ipsam igitur 
iUuc immittendum cimo praedictos internine nobis 
pertuademus, quum, et microscopii ouxilio, et inje- 
ctiondnu factit dilucide conspexerunu»,coe nibdaliud 
tue , nùi totidem flttulat mutculoeas tpbinclenbus 
p raedilas, et ad aquam in te absorlendam idonea s. 
Hit aecedil , quod animedilut istis e mari eductie, 


atque aqua orbatù , Kaud alìter eorum tda per dica 
aliquot tuttentari potest, quatn raion ila ad te in - 
ricem opprimendo, atque rincula alligando, ut aqua- 
tili Kurnor in MoUuteorum torpore latent nullo po- 
eto inde e'imtnari quea t;dum e min ipst exinde pro- 
ìabitur, animalium eorumdem interitus brevi tempe- 
re consequitur. Test. I 42 et 44 .— Ai undenam, tei - 
tcilari quitque poterti, ammanita tata in palagi «imi 
iugiter latenza tpiritum hunc ad rttpiraliontm 
tfflciendam meettarium hauriuni, atque (duodeni ? 
Certe ex aqua.Illud talune peculiari mònade ertio- 
ne dignum ette censemut, quod tcilicet,aquae atque 
oerit pressione omnvto deficiente, nullum unquam 
expansionit veatigium i» corpore praedUtomm oni- 
maniium contpicer» datum sii. Ttslac . I 54 et 55. 

(5) Mem. «u gli anim. ». teff. Il 269. 

(6) Lee veritablea vaiseeaux ly mphatiques , ap- 
parali et abeorption et de traneport d' un liquide 
analpguc au eang, ne commcncent à se ronconi nr 
que dona le grand embranchement dee animaux 
vertebrie. Sjet . Ijmph. P*r. 1836, p. 188. 

(7 ) Dell© Cbiaie tfutom. comp. supp. Nnp.1940; 
Dtecr, e rwtorn. degli anim. inveri. I 89, II 73. 
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nelle frangie boccali osservami canali a distinte pareti. Per la ragione, che li du- 
plici foglietti palliavi di tratto in tratto sticno innestati in modo da risaltarne infinite 
areole chiose nel centro e circoscritte da lacune, derivate dal loro spazio intersti- 
ziale rimasto libero, da conciliarvi esteriore apparenza di vasi alquanto solle- 
vati, soprattutto nella mattra lattea, e lo stesso succede no’ lacertelli muscolosi del 
piede. Ecco surla la rete vascolare di prima seconda e terza dimensione , anzi 
T una sovrapposta all’ altra; ed ecco svelata in parte la primitiva genesi de' canali, 
consecutiva a quella del sangue, e figlia della trasformazione perfetta del tessuto a- 
rcolare;tantoppiù,che una serie di cellette sbucate ne’rispettivi diaframmi costituisce 
un vase linfatico degli animali vertebrati. Talché rappresentano essi T anello di 
ravvicinamento, specialmente con que^de' Rettili e Pesci; di ciò forniscono pure pe- 
rentoria dimostrazione le magnifiche tavole del Panizza (1 ), del Fohmaun (2). 
Tutti li suddetti reticolati poscia comunicano fra loro, e colla grande lacuna o seno 
venoso,! di cui validi laceri! somministrano analogia con que’del cuore; siccome la 
presentano tanto i visceri naturali genitali e ’l ganglio pedidio rinchiusivi, quanto 
1 intestino retto di vari di questi Molluschi, che con identico scopo ne attraversa la 
cardiaca cavità. 

In secondo luogo siffatto apparecchio, anziché essere chiuso, comunica con il 
liquido ambiente: quale singolare fenomeno fu da me (3) scoverto ne’ Gastcropedi 
marini, quindi contestato da molti zootomisti odierni, non esclaso lo stesso Meckel. 
Costai però non riconosce tutte le relative aperture, che io v’ indicai, ed anche 
quelle viste in seguilo da Baer nell’ anodonta , da Trevirano nel solene coltello , 
e vagamente ammesse da Poli (4) ne’cirri di certi Acefali testacei. Quegli, ad onta 
del suo altissimo sapere, ha cercato di abbatterle con inutili ed infruttuosi tentativi, 
avendosi fatto sfuggire la verità dalle mani: e , mentre intende a mostrarsi ligio 
delle sole imparziali osservazioni , comparisce poi infedele interpetre della na- 
tura (5). Mi appartengono incontrastabili fatti intorno all’ ingresso e regresso del- 

(!) Siurmalinf. de' fieli., t. I-V1, 

(2) Dai taug. d*r wirb.,taf. 1-IX. 

(3) Deter. e nolom. degli anim. inveri. I 51. 

(!) Baer a trouvé Ut canaux acquifìret ehez Ut 

Ut alvei , où Poli Ut autil d*ja iadiquii. Doge» 

Pkyt. comp. Il 534. 

(5) Aulii, je ne co* potè gu-re la raiton fui apu 
condurre Poli à attribuir à et» conduilt dei fonc- 
non* diffèrentei, d aulojtf maini, qu il eti fàcile de 
te co «va ine re , par f inipection ocuìaire, que f eau 


eti re j ette par lei ou verta rei dei de ux trachi et. 
Juui il. Tréviranut e»(-il compietemela danifer- 
reur, lortquil offrine que te rejet de ce liquide eit 
o péri par un canai, tùué au pied, che: le soien en- 
ti», entouré d une conche forte de fibre t musculai- 
rtt, maù doni il n tndique malheureutement ni le 
trajet ni f emfoucÀure. Con sorpresa niente tro- 
vo scritto di ciò nel di costai Ertckein. 1831, p. 
273-75 1 

it. Dc’lc-Chiaje croit t exittence de cetappireil 

3 g 


Digitized by Google 



54 

]' acqua marina nel sopraddetto apparecchio ad opra di patentissimi forami ( pori 
acquiferi), collocati nella punta del piede o poco dappresso, reputando casuale la- 


dmontrie parie fati d un vena* chione , tiquel 
quoique privi d eau,pit continuer pendant quinte 
jourt ton extitence, et qui ne pirii qu’ aprii atoir 
épuiei toute celle contenue doni m arganti ; moti 
o n le ptrruadem tane pi ine que ce fati ne pronte 
rien en far tur de tette ou Ielle diepoitiion du eyiti- 
me cbsorbant de F eau. M. Baer, enfia, a indigni 
aree phti de prictiion lei orificee de cet appariti 
chef t anta et t anodonta. Il admet pour le moìni 
troia dece* ouverturi!, attenda que,qUand ort com- 
prime ti pied i fui» animai que ton vieni de tortir 
de t eau , on fati jatilir Ftau sueceuirement par 
troii endroili di ff inni. Or t un de cet endroih i ob- 
line veri ti milieu de la longueur du bord tran- 
chant du pied; tandii que lei autree toni pivi ou 
maini rapprochii de la beuche. 

Pour ma pari, j$ n ai pu dicouvrir aree qutl- 
que eertitude un pareli sytlime doni aucun dei 
meUmquet aciphati* par moi examtitèe ; au con- 
tnxire, f ai (rotivi le pied trii-giniralemerti templi 
par dei viscirti doni toute sa capaciti . Il est trai 
que je n cui paini f oecation de dtitequer ti soien 
ensiformi»; mai», en revanche, je fue d ontani plus 
rntient à mimi, d examiner lei etpicee r citine t,s. 
siliqua et a. strigOala». Ckes ce demier, tie n*<4- 
rei, et particuliirement tovaire, eurent aree la 
tuia tana musculaire dee rapporti tout anni inti- 
mi, qui ches le mie dei aciphatie ; tandii que 
dam le ». siliqua, je troncai en tre cet organet una 
lacune taurini fort contidirabti, lacune qui *' tien- 
iti par toute la longueur du pied. Toute fati, citte 
lacune me paratimi! avoirplutAt dee rapporti aree 
ti dètelopptmgnl ptu aranci que prùenta F ovaire 
dant lei coi doni ti i agii, conjecture qui acquiert 
d a ulani plui de probabdtii, que Poli ne fati men- 
tion d un pareti intervalle, ni pour l» ». siliqua, ni 
pour ti ». ensis. De plui, f ai lourtnl injecti dam 
la caviti du pied , ioti de t air, ioti de F eau , ioti 
enfin du mercuri; eh tieni je ne pui jamaù para- 


nti à en fairt eortìr cet lìquida par aucun orifici, 
ou, tout au maini, ile i ichappireiti à dei endroih 
variatiti, ce qui dui fatte suppose r dei dechimrei. 
Je comidire dono comme Itila , juiqu à priient , 
lottili cet pritendun ouverturi! doni M. Baer a 
fati mention à ce eujet. 

Il eit trai que, chex lei gaitéropodea et tie plé- 
ropodes, on rincontri una aita forte quarti ili deau 
entri F enveloppe culanit et la man: dee riteiret ; 
moti on ne parrient jamaie à faire jatilir au dehor» 
ce liquide, lori mime quon ti eoumU è la preuion 
la plue forte et la plut e oulenut ; tatuiti qve re li- 
qui de, poniti par Ut eontractione de la conche mu- 
tculaire, tori parjtU imrgiquet dii que F on pon- 
ctionn* t animai à un potiti qutlconque d* «a mr- 
fact, et particuliirement au dot. 

Je ne me croia donc pot tuffienmmtnt autoriti , 
quant à prismi, à admtltre F exitlence d un appa- 
riti epécial destini à F absorption et au rejet de 
F eau, attendu qui la timpti preuion, tane lition de 
Fenttloppe txtrrtv, devrati lufftir, data celle eup- 
poetiion, pour tfftrtuer l icacualion du liquide. Je 
me ime d autant mtiux fondi 4 penivirtr doni 
citte nigation, que lei ekottt te paterni abiolumml 
de la mime manière che a hi eujet * ayant lijoumie 
deputi long-i*mpa doni F alcool, fati qui ne permei 
potiti d expliquer ti phinomine en queition , par 
F action d un tphinctir ou de tout autre miranti- 
me, tuppotanl la contracWlité d un (ie«u vivant. 

Il me parali donc dimontri que c W la eurface 
cu Ionie tonte eniiire, qui priiide aux pftinominea 
de r obiorption il du rtjet de t eau, ione prijugir 
la queetion de eavoir quelle ptul etri la pari qu y 
prmnent lei bronchiti el lei organet de la digeetion. 
Nianmoim je croie pouvoir avancer, die à priient , 
qui ti concourt de cee organo, lì tasti ut quii edi- 
tti, doti u reitretndre niceuairmttti à t absorption 
de ce liquide, tans * itmdre en aneline maniVn 4 
ton txeretion. Anat, com p. X 88-103. 
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cerazione quelle indicate da Vanbeneden (1), oppure da Baer vicino la bocca, tem- 
pre esistendotene nno maggiore e parecchi minori, non solo nelle stesse specie di so- 
lem strigilalo e siliqua vivi o morti senza successo dissecati dall' anatomico di Halla, 
ma ancora in latt' i nostri Molluschi acefali e gastropedi (I) da me esaminati. 

Nella o. Giacobea la citata rete vascolosa incomincia dalla estremiti de' cirri, 
ed offre maglie crescenti nel centro del pallio di ogni valva , in cui notansene vari 
tronchj celli sboccanti nel vase circolare, che cinge il masso de’ muscoli adduttori e 
del piede, sol quale altra tenue retina apparisce con paralleli vasucci: tutti, insieme 
a vari tronchi, ramificati sulle due faccie del fegato, delle ovaie, e del budello retto, 
vansi ad aprire nelle lacune intramusculari. Quale liquido è trasferito nelle arterie 
branchiali; le capellari estremità de’ loro rami paralleli, costeggiami que’ della 
vena d'identico nome, hanno reciproca anastomosi. 11 menzionalo reticino della o. 
pettine , con maglie dal palliare contorno pian piano ampliate, presenta due vasi 
curvilinei paralleli torniti di raggi vascolosi surti da’ cirri lunghi, e dal perimetro del 
secondo di essi ne partono parecchi ramificati e simili pel seno venoso o viscerale, 
uscendone poscia le arterie branchiali. 

** Lima ( Luì, Lam. ) 

2) 0. gonfiata ( o. infiala Lam. ). 

Qui hansi da riunire tanto 1* o. ghiacciale di Poli quanto la o. fragile 
di Gmelin (3), che panni simile alla lima Sarsiana inviatami da Christie. 

(I) A ptu de dittane e de eet oviducte,d txitle tei, doni la phytiologie atlrnd vivement la tdu- 
en ai Urt une tteond e ouverture, communi^ue /io*. 4n». dei te. nat. YII 128. 
orse une cavili atta grande , au milieu de la (1) Concorrono vieppiù a convalidare l' esposto 
quell* flotte le coeur et tee ore ille ilei. Ceti ,j» gl’ Identici pertugi da me ( Mem. di. U 261-68 ) 
erme, tette caviti que Bojanui a regardi doni tee geo ver li nerastro pedi marini, od in modo specioso 
•nodo* tea pour le toc pulmomùr e , et qui avail nelle natiche: ossia da « diciassette aperture allo* 
engagé eet onaJomùft a dipouider Ut branchie» gate nel d' intorno del piede entra ed esce l' acqua 
de Uur fanetion reryiratoire. Noui trogone trou- marina, la quale con propri! canali confluisce Hi co- 
ver di r analogie entra cu eaviiét et celle que nume ricettacolo posto nel centro della sostanza 
Cuvier a appelliti don» Ut eépkalopodet , cavili» del piede, che vedesi latta reticolata (Sunto di 
«ameum , dans t un et doni r autre co* , allea àfoni. 21 ) »; oppure mercè grande apertura gia- 
eommuniquent direetement au de bore, et MémerU ceote sotto questo ne’ murici itmcumno, /matto- 
amboni « laure lei principaux argante de la cir- ma, lucciolo; dJ chè trovo esempio ne’ cani lutile 
eulatùm. Citte dupotùion peni autti Un com~ risto da Quoy (Edw. Reg. cutm., t. 52), e nel le- 
pori* à ce que noue presenterà let apljsies ri none nido di Ehrenberg ( Symb. phyt. eterteb. , t. 
ne sommai pai lom de croirt que du reeherche» Il 3), 

ultiriuirei tur le tytlhne aqui f ère ne viannenf (2) Tulac. Il 165, t. XXVIII 20. 

jeter ma grand jour sur ce» diapon/iona cun'tu- (3) Sget. nat. VI 3332, n. 94. 
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§ II. Spondilo ( Sroanvira Li*. ). Poli Tcilac. ulr. Sic. II 102. 

S. Gederopo ( s. Gaederopus Lin. ) Tetl. 103. 

Lo s. americano, figurato anche da Gnerin (1), è un giovine individuo di que- 
sta specie. Lo ». acuitalo corrisponde allo ». Gutsoniano di Philippi (2). Poli (3) 
pretese, che le vene palliaci e branchiali dello ». Gederopo riunivansi nella cava, onde 
finire nella orecchietta cardiaca; ma il circolo renoso vi si esegue come nelle pettini. 

$ IH. Ptmu ( Prmu Z/.v. ). Poli Testac. ulr. Sic. Il 223. 

P. nobile ( p. nobilis Ziiv. ) Test. 229. 

Cuvier (4) ha fatto rilevare l’inganno di Poli, il quale dopo molti e fondati 
dubbi (5) , siccome di frequente suole accadere, cadde in errore, equivocando 
così il sistema nervoso con il linfatico. D’ altra parte si ha avuto torto a ne- 
gare la costante e normale possibilità d' introdurre il mercurio entro il tubo neu- 
rilcmatico (0) della penna citala, edi parecchi altri Molluschi aoefali testacei fi). 
In una delle Tornate accademiche del nostro K. Istituto d'incoraggiamento tenuta 
in aprile 1824, io ne praticai la iniezione alla presenza di Meckel. Il cennato 
metallo fecesi da me penetrare ne' canali nervilematici, da’ quali agevolmente 
passava entro i contigui rami dell’arteria pedidia della penna nobile-, od al contra- 
rio da questi anche introducevasi negl' indicati tubolini. Epperciò il fatto divul- 
gato dal Poli (*8 ), che certamente non mancherà di obbietto per ora sconosciuto, 
è verissimo. Se non chè quegli sbagliò la determinazione della natura od essenza 
nervea dell’apparato in esame, su di chè l’anatomico di Halla (9) riviene, avendo 


(1) lem. XXV 8. 

(2) funai. Moti. Sic. 87, t. V 16. 

(3) Tittac. ]I 156. (4) Analom. eomp. IV 161. 

(5) Qutinam siti penuadebit m cunei ir memo- 
raùtwrmibus nullum usquam nervorum vestigium 
inette? Hoc tane arduum, ac pene incredibile ette 
not quoque fatemur. Vtisinuilare utique non au- 
lì e mut no» in primi» a citlemo et vati* latici* 
futile decepto» ; quae praetertim prue nimia exi- 
litate nervorum habtium referébant : subinde att- 
ieni re melina ad examen revocala, quantum a ve- 
ro aberraverimus, dii acide cognotàmus. Nulla Mul- 
lutcorum pan alleo nervorum habtium menù tur 
ac m»a lattifera nuper detcrìpia : unde errorem 
nostrum perspicue deteximu*. Tctlae.l 8, 44, 49. 

(6) Leurct Ami. du System. nere. 1 28. 


(7) .... reliqui tureuli art ertiti eviti vati* la- 
cliftri* ta ruttine corniti , ut kydrarqyrum tn ilio * 
ùtjecium, Ubere wi ittos memore conspicitur . Testac 
II 133. 

(8; Tetiac. utr.Sic. I 39 .Surcvlorum par alte - 
rum 8 , 8 super arteriam branchialem XX cum 
ititi comunicai prope tilwn 8,8 ubi hydmrgyrum 
in stinulo* lacliferot injectum numal in easdem 
arteria s. Operae praetivm atljungcn extitima- 
mus , ctiternam lactoam boti sua prvxime infLterr. 
in arteriam aorlam descendentem... . ; tiquidem 
hydrargynun in arteriam praediclam injectum , 
ti strenue urgeatur , extemplo manat in cister- 
na /«, comptitquc vota lattifera. Op. cti. II 243. 

(9) Lexulence d un tystéme lymphatupu daiu le* 
Acepkales etl plus que probUmalvjrte , d'autant plus 


Digitized by Google 


57 

poscia obbliato Io scopo delle mie ricerche : mentre egli stesso in tale epoca 
pubblicamente affermò, che aveva pure iniettato i nervi de’ feti umani anancefalici , 
ma siffatte iniezioni sono diversissime, ed imperfette come quelle tentale da Bu- 
gros (1) ne’nervi dell’uomo adulto. Quale inavvertenza mi fa ricordare a proposito 
il nome di un’altro dotto italiano, qual fu Presciani (2), che fin dagli ultimi anni 
del passato secolo palesò la essenza nervosa e l’andamento di detto sistema; cosicché 
appartiene anche ali’Ilalia l’onore di siffatta scoverta, e della relativa correzione* 

I corpi spugnosi della p. moricata appaiono rameo-follicolosi, ricolmi di umo- 
re granoso e di pietrnzze ovate, ovali, sia solitarie che riunite. Ognuna ravvisasi 
gialla, e composta di tuniche concentriche o geodiche. Le branchie offrono i cir- 
ri vibratori: 1’ ovaia era ramificata, ed il testicolo conteneva gli zoospermi glo- 
bosi agitati da formicolare movimento. Nelle penne nobile e moricata la mentova- 
ta rete palliare, composta da maglie e da tronchiceli! traversali, con vasellini fles- 
suosi stretti verso il piede, a rami intrecciati sul masso muscoloso, avendo minuto 
reticolato sopra il budello retto, comunica col seno addominale, da cui partono le 
arterie branchiche secondo il solito replicatamente spartite. 

5 IV. C audio ( Cardicm Lin. ). Poli Testac. utr. Sic . 1 SO. 

C. papilloso ( c. papillosum Poli ) Test. 56, t. XVI 2-4. 

II mio concittadino non vide mai il Mollusco di questo cardio, il qnale per 
lo piede allungato coccineo, le frangie del pallio, e pei denti intornianti l’ estremità 
delle trachee, poco differenzia dal cerasta cinabrino appartenente al c. rustico: si- 
mile vi è pure l’ abitatore del c. striatolo . 

§ V. Tellina ( Tellina Lin.). Poli Test. utr. Sic. 1 29. 

• OurrootsMo ' Obtbobk** a Slamt. ) 

1 ) T. papiracea ( t. papyracea Poli ) Test. 43, t. XV 18. 

Il suo abitatore rappresenta la peronea bianca , la quale offre due ineguali 
trachee, lunghe, traversai mente rugose; avendo la superiore con apertura quadri- 
dentata, il margine palliare intero, ed il piede lanciolato depresso. Scacchi ha rile- 
valo, che 1’ossetto esistente presso i cardini della conchiglia in esame svanisca col 
crescerne il Mollusco. 

qv'il a ili dtmontri.non obttant Ut tffbrit dt Delle du tyUime nervtux. Anat. eomp. TX 157. 

Ckiaie pour toutenir t opinion de Poli comme det (I) Ann. des te. noi. V 325. 

taùttaux appartenanl à col ordre, toni dei partiti (2) Giora. di fi t. e ttor. noi . Pot. 1796 

. . ... 3 h 
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** Menali ( ftoLiMt 4 Lam. ), 

2 ) T. togata (t. togata Poli) Test. 42, t. XV 20. 

Io (ì) prima di Desbajres (2) e Phiiippi (3) aveva chiamato il costruttore 
di questa bella e rara conchiglia nostrale Blainvilla dentellata o mediterranea. Essa 
presenta il pallio chiuso nella sola parto mediana, le branchie pennate a traversali 
rigide e distinte laminette, la bocca cinta da cirri, il piede cilindrico, traversai men- 
te rugoso, un pò slargato in terminale disco dentalo, e spesso piegato. 

§ VI. Iatblla ( Hiatella Davo.). 

/. striata ("h. striata Delie Chi ale ). 

Durante l'inverno la stessa per lo più osservasi col suo abitatore bianco, galleg- 
giante a livello dell'acqua, fornito tanto di pallio slargato oltre i margini delle valve, 
anteriormente chiuso, con unico foro tracheale, e con duplici prolungamenti aperto in 
dietro; quanto di piede cilindrico lungo assottigliatola cui mercè esso si fìssa a’cor- 
pi adiacenti , tenendo in giù pendolonè il proprio guscio, che è secondo Scacchi (A) 
occultato dentro il sacco palliare. Ne ho sempre trascurato 1’ esame anatomico, il 
quale merita tutta l’ attenzione degli osservatori. 

§ VII. Folade ( Pholas Lin.). Poli Test. utr. Sic. I 39. 

F. dattiloide ( pb. dactjìoìdes Delle Chi aie). 

Conchiglia bianca, bivalve, attenuata ne’ ma rgi ai, vitrea, fornita di parallele e 
concentriche strie moricate,non chè diapofisi interna sliliforme curva; valva accesso- 
ria unica, ovale, carenala, occultante la fovea posteriore priva di cellette marginali. 
Il Mollusco ( ipogea levigata ^corredato di due lunghi tubi tracheali cirrosi negli 
estremici superiore unito al I inferiore, ba il pallio chiuso, da cui posteriormente esce 
il piede prolungato nella baso ellittica, e per lungo piegata. Fu dessa pescata presso 
Cuma. La f. candida di Linneo (5), per quanto apparisce dalle figure datene dagli 
autori, ne è diversissima, ed anche pella ignoranza intornoal numero de’pezzi accesso- 
ri, che riduconsi ad uno neiralluale.Iu Taranto tre valve isolate ne rinvenne Philip- 
pi senza indicarne la essenza, cd erra col citarvi la f. piccina di Poli, che è la 
gastrockena conieforme. Deshaves (1) afferma, che la f. dattiloide (8) sia uno de’pic- 

(1) Mem. su $/« anim. ». veri. Nap. 1829, IV Mem. cit., t. LXXX 9, IO. 

204, t. LXI1 10, 1 1 ; Annl.comp. Nap. 1832,^1 273, (5) Sysl. nat. cur. Gm, VI 3215, n. 4. 

(2) Lamarck Anim. ». veri. Par. 1835, Vi 123. (6) Enum. Moli Sic. 3. 

(3) Enum. itoli. Sic. Ber. 1836, p. 15, t. I 17. (7) Anim. ». veri. cit. 

—Edw. Ucj. anim. XXXlX, t. CXV. ;8) Delie Ch. Mem. tu gli anim. ». «erf. IV 

(tj Osi. sooL i9 ; Cai. co neh. 4 .— Delle Chi a le 207, t.LXV 9-12.— Scac. Cat.coneh. 5, n. 2. 
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coli individui della f. dattero, siccome si è assicurato anche dalla osservazione di 
que’già esistenti nella collezione di tamarck; epperciò conviene cassarla dal nu- 
mero delle specie di tal genere, e vi subentra la presente. 

$ Vili. Solbns ( Solem Lin.) Poli Testac. utr. Sic. 18. 

1 ) S. ristretto ( s . coarctatos Gm. ) Syst. nat. VI 3227, n. 16. 

È raro a trovarsi, ma difficilmente col sno Mollusco; io almeno cosi bo vi- 
sto detto guscio ( 1 ), che esternamente osservasi coverto da peluria epidermica. 

2)5. siliqua ( s. siliqua Litt. ) Test. 16. 

Poli vi ha in parte descritto il bilobato ganglio anteriore ( g. posteriore di 
Cantraine, sottesofageo di Vanbeneden) o cervello, da cui partono la coppia di nervi 
palliali anteriori, la media branchiale, fornendo di nervicciuolo cadauna vena ed ar- 
teria brancbica, non chè il paio posteriore, che va a raggiugnere la trigona coppia gan- 
glionica posteriore (g. anteriore o cefalico Cantraine, sopresofageo di Vanbeneden ) 
unita da traversale commessura, partendone dall'angolo posteriore il bifurcato e poi 
mollifido nervo palliare posteriore abbastanza prolungato. Però ha quegli ommesso 
il quadrilatero ganglio pedidio, o medio del Mangili (2) anziché de' sopraddetti zoo- 
tomisti belgici, vagamente indicato nella Dreissena da Vanbeneden (3), dimostrato 
da Canlraine nella militino (4), e da me coll'anello cefalico ne nostrali Molluschi 
acefali testacei.il quale a dritta e sinistra riceve un nervo dal testé citato ganglio 
trigono, partendone poi quattro nervi pe’lal»,ed altra coppia lunghesso il piede, on- 
de disperdervisi gli uni e gli altri. Come Poli (5J ho incontrato massima difficoltà 
nella iniezione del sistema arterioso di siffatto solene , che si riduce alle vene bran- 
chiali, finite nelle due rispettive orecchiette, al ventricolo cardiaco, attraversato dal 
budello retto, dante l'aorta anteriore e la posteriore. 

La esistenza dellovi-canale di questi animali è stata finora oggetto di svariate 
discussioni: Poli (6) a fb vago nella sna topografica determinazione, scrivendo che le 
uova uscissero per le rie tracheali o branchiali, Trevirano fi) vi surrogò quella dello 
stomaco, e €an»($) la bocca. Duplici ovidotti vi si ammisero collocati alla base del 

tvm, nottrotqut conalus prò tptis hydrargyro com- 
piendo pe rt inaciler elateri! . Quare diorum progret- 
tum, a! gite disinbulxontmpcr corpus animanti* nul- 
lo modo mrettigart nobit datum est. Test. 1 16. 

(6) Tetlae. 1 69. 

(7) ZeiUckrifl pkgt. ertt. Vi 1824. 

(8) Ltktò. d. tootom. 618. 


(1) 11 1 . antiquato è lo stesso che 11 i. coarta- 
ta ( Dean, hi Lah. Anim. ». veti. VI 59). 

(9) Mout. ricorri* lootom. Mi|. 1804. 

(3) Ann. dtt »c. no/., 2. ter. Ili 213. 

(4) Arm. * ter. cìt. VII "07, 1.71 Bd. 

15 ) Cardi», atque artariarum compage t in hoc ani- 
mante adeo infirma, ut mori m am nottram dtUgen- 
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piede secondo Blainville ('l) e Boiano, o dell’ addome al dire di Carus (2); fra le 
lamine branchiali appo la inclina nilotica giusta Deshayes (3). Essi furono dappri- 
ma ricercati indarno da Vanbcneden (A) e poscia dal medesimo (5) rinvenuti nella 
Dreissena , egualmente che da Cantraine (6) appo la mitilina. A destra e sinistra 
della sommità del piede, in mezzo alla uscita delle lamine branchiali ho visto una 
papilla forala, nel cui interno metteva foce l’ovidotto, appena flessuoso, finito come 
tubolino a becco di flauto nell’ arca Glidmeride; talché, premutone T orario, im- 
mantinente sgorgarono le uova e Tumore, che le bagna, reputato spenna da Trevi- 
rano. Disposizione identica ho rilevalo negl’ individui maschili, tranne il liquido 
spermatico granoso latteo, o roseo durante T epoca degli amori. Quali particolari- 
tà io notai nell’arca menzionata e noè } nella donace t roncolo , nel cardio rustico , 
ne' soleni siliqua e strigilato , nello spondilo Gederopo , in cui è assai lungo. Nulla 
potendo affermare intorno all’ erma frodismo delle pettini , tengo per ovidotti le aper- 
ture, che ha Edward* (7) indicalo alla base del loro piede. 

Nel margine rilevato e mediano della punta di questo osservasi una serie di 
fori acquiferi, penetranti nell’ampia lacuna estesa fino alla sua radice, ove essa comu- 
nica si con un prolungamento anteriore sottoposto al cervello, e non oltrepassando 
la estremità del budello retto, come pure coll' altro posteriore semicircolare, che 
in sè contiene T intero gruppo de’ visceri, e diffuso alquanto in giù rassomiglia al 
cavo addominale. Quivi sboccano le bisbunghe maglie lacunose , esscndovene due 
innestate, che mentiscono la figura vascolare: sulla intera superficie del pallio le me- 
desime circoscrivono un’aia retiangolare, ravvisandosi nella parte posteriore media- 
na due equidistanti canali, e dall'anteriore escono le arterie branchiali, dantino rami 
traversali ed opposti, da cui su e giù ne partono altri pettinali. 

3 ) S. strigilato ( s. strigilatus Li.*.) Test. 1 2f. 

Il ganglio sottesofageo è bislungo,© chiare treccie mostra della sua duplicità. 
Dallo stesso derivanonervi,cioè il medio che scorre su la vena brancbica, dando filetti 
traversali ed opposti in corrispondenza di ogni sua diramazione; il palliare tosto bi- 
furcato, dalla cui prima divisione provengono due paralleli nervi, che per lo spazio 
intermedio alle branchie insieme all’ altro ramo della seconda partizione, tranne 
due filetti rivolti al rispettivo lato, arrivano fino alla estremità della trachea; ed 
il posteriore col compagno raggiunge il ganglio pedidio anche bilobato posto in 
mezzo al piede, dal quale sorgono due nervi laterali ed opposti, oltre i quattro po- 
li) Mnlac. rii. 

(2) iVw. o et. Academ. noi. cur. Bon. I83j. 

( I) Sten, deh Soc.fhùl. no I. Par. 1827, II 13. 


(4) 4ni». dei te. na l., 2. ter. Par. 1835, Ut 206. 

(5) 4iw.eà.VlI 128. (6) Ann. e ar.cii. Vii 307. 
(7) 4fm. dei tritìi. noi-, fecondi ter. XVIil 323. 
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steriori colla coppia interna soltanto biforcata; tutti essendo ripetale fiate dispersi 
tra gl’ inestricabili lacerti muscolosi del piede. 

Nella di cui punta rimarcasi il foro acquifero , maggiore de’ dieci seguenti, 
collocati nel suo margine rilevato; i quali immediatamente comunicano col gran 
seno pedidio od addominale. Moltiplici lacune longitudinali equidistanti, ricoperte 
dal solo pallio, vi si aprono, provegnenti da’ cirri marginali di amendue le trachee; 
non chè la palliare rete laterale. Ne partono le arterie branchiali prima ristrette, 
indi man mano ampliate, infine esili, fornendo opposti tronchicelli traversali e paral- 
leli! pettinati per cadauna lamina branchica, essendole giù contigui e per officio ana- 
loghi i palpi labiali pennato-reticolati tanto di questo, quanto degli altri Molluschi 
acefali testacei. Nella maUra napolitano notasi una lacuna amplissima, che pian pia- 
no s’ ingrandisce, poi ne riceve altra, indi riunite a quelle del pallio, terminano nel 
seno addominale, dondo nascono le due arterie branchiali maggiori e le minori. 

L’ incarico respira torio, oltre quello del tatto, fu a siffatti palpi dubbiosamente 
attribuito da Cuvicr(l), inavvertito dagli altri zootomisti, e senza ragione combat- 
tuto da Meckel (2). Sebbene non me ne appartenesse una compiuta disamina, pure 
questa è tale da farmili dichiarare composti di ramificazioni venose, conformi a 
quelle de’ cirri informanti la bocca del pruine Giacobeo, dello spondilo Gcdcropo ; 
tutte aperte entro il già menzionato gran seno venoso, comunicando le loro estre- 
mità capellari col pettine arterioso, derivante dall’ aorta , non {sfuggito a Poli 
nel sotene strigliato (3) e nel mitilo mangereccio (4). 

§ IX. Arrostii ( Anomià Ltrr . ). Poli Test. utr. Sic. Il 180. 

TkUMATOIà ( TtUMMTCl-à Là*. )- 

A. troncata (a. truncata Lis.) Test. 191, t. XXX 15, 16. 

Oltre le raggianti serie di trigoni rialti esistenti nella faccia interna di detto 
guscio, e lo scheletro o sella equina descrittovi da Poli, Philippi (5) c De Buch; io 
non trovo di essersene conosciuti, e figurati gli aculei scanalati posti ne! margine della 
valva superiore. Il suo Mollusco ( criopo sfrangiato ) fu notomizzato dal eitato mio 
compatriota, che non vide i duplici ovidotti rossicci grappolo** col rispettivo dul- 
to comune, aperto presso la base dello scheletro coverto dalle branchie: nè Owen (6) 
vi è stato più felice col reputare le lerebralole ermafrodite. 


(1) Anaiom. compar. IV 427. 

(2) Quonf aux lamette t Irianyulaires c/tes fet A- 
cephatts, elici me paraitttnl étre des tentacules, non 
pomi dee branchia accestoiret, ainsi que f ot ait a- 
vanti Cutter; en y joignanl pò uri arti ut doutes. 


Aitai, e-mp. X 80. 

(3) Testac. I 28, (. XIII 5 li MM. 

(4) Testac. II 206, t. \\\l 8 r T, r V. 

(5) Enum. iloti. Sic. 95,1. VI 12. 

(0) Ann. dei se. «tal-, 2. ter. Ili 63. 
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§ X. Lepide ("Lepas Lia. ). Pou Teslac. utr. Sic. 1 11. 

L. analìfcra (1. anatifcra Lia. ) Test. 30. 

Quantunque Poli (\ ) avesse indicato le prime traccie del sistema circolatorio 
di questi Molluschi, confermato in parte da Cuvier (2), vieppiù esteso da Mar- 
tin fiy, quindi riuscite infruttuose a Wagner (4),Carus('3),Mcckcl (6) eDugòs (7J; 
pure la scienza manca di esatte nozioni intorno a tale punto, e circa la correlazio- 
ne, che vi serba la mirabile rete linfatico-venosa da me ravvisata in tutta quanta la 
superficie interiore del pallio. Il liquido contenutovi, mercè una serie di paralleli 
vasi situali nella inserzione del gambo col pallio della l. citala e della anserifera 
certamente va nelle prossime arterie branchiali. 

Lo zootomisla napolitano vi conobbe appieno la posizione degli ovari nelfin- 
terno del loro pedicello, e la uscita delle uova attaccate a’ lati del cavo palliare, di 
che Martin ha dato ulteriori notizie. Quelli in moltiplicc numero, alquanto ramosi e 
cilindrici, presentano i rispettivi fori nella parte centrale superiore del mentovato 
pedicello, ove comparisce una specie di diaframma crivellato. Gli uovicini cerulei, che 
n'escono, sono ovati, e ad opra di speciale placenlario membranoso si aggruppano a’ 
lati interni del pallio. In cadauno di essi ho scorto il sacco vitellario, la vescichetta 
Purkinjana, la macchia di Wagner, e nell’ embrione ho pure ravvisato le due val- 
ve testaceo. Presso a poco le stesse cose vi notò costui, il quale come Burmie- 
ster li crede ermafroditi, ed io inclino a reputarli unisessuali. — Da ultimo, essendo- 
mi proposto per precipuo scopo la descrizione zoologica, ed anatomica de'Molluschi 
in preferenza de' loro gusci; trascuro Io sterile esame degli altri pochi indicali qui 
appresso, e valevoli solo a ricordarne la esistenza nel nostro mare. 


a mocBxxiONi icoancA 

Tavola 43. 

Tellina papiracea 9 col suo Mollusco, essendone la cerniera 36 coll’ ossetto 
37 », ineguivalva 10, partenopea 33 ed aperta 43; superficie interna della terebra - 
loia detroncata 13; tecidea napolitano 27, ampliata 26, c sua valva di accresciuta 
dimensione 15; venere cancellata 29, ed ingrandita 30. 


(1) Test. I 21, t. VI 22 n. 

( 2 ) Mem. tur In Moti. 12, 1 2 y i. 

(3) Mcm. tur Ut c. rrìp.18, 20, 1.I 4 JJ, 10-12, 
(1} Irm. da te. nat., 2. ttr. IV 1 78. 


(5) La eircuìation da nrripedei ai toialmtnt 
wiconnu# eneore. Anat. eomp. II 308. 

(6) Anatom. eomp. IX 142. 

(7) PAyt- eomp. II 434. 
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Tavole 66, 69. 

Venera disera 6, e Cyrìlltana H; lerebralola napoli tana di grandezza natura- 
le 8, superficie interna 16, delineata da sotto 17 e da sopra 18; t. troncala aperta 
28, onde vedervi la feccia interiore del gascio «, gli ovari /*, che sonosi ingranditi 
25 oe, egualmente che le branchie bc. — Spondilo Gedcropo giovine 27, suoi aculei 
19 c 20. Solene coartalo privo del proprio Mollusco 14. 

Tavola 72. 

Cardio striatolo 23 col suo abitatore, il quale ha il piede allungato. 

Tavola 7S. 

6 Pettine Jacobeo: aa guscio , c piede, b bocca, rete linfe tico-venosa palliare 
surta da’ cirri pq, dal muscolo orbicolare o, i di cui tronchi maggiori In sboccano 
nel canale ih, che tocca l’ovidotto t, e va nel sottoposto seno addominale, ove con- 
corrono pure que’ a minuta rete esistente sopra il muscolo adduttore g , de' corpi 
spugnosi, dell’ovario, del fegato eef , non chè de’ cirri boccali, sorgendone l’arteria 
branchiale r. — Lepade anati fera 7 per dimostrare nella interna feccia delle valve 
la indicata retina ba, le aperture dell’ovaia /, ed un ramo ingrandito 1 1 , racchiusa 
nel tubo spaccato crf; 12 novo suo, che in aprile offre il sacco vitellario a , la ve- 
scichetta Purkinjana c, e la macchia di Wagner. — 8 l. anserifera, onde farvi co- 
noscere la sopraddetta rete ab; e l’ovario de: uova della stessa 10, ed embrione 9 
con interiore abbozzo delle rispettive valve. 

Tavola 76. 

Pettine sanguigno o versicolore 3 sezionato per metà l, affin di dimostrarvi la 
rete linfatico-venosa palliare p e marginale n, i di cui vari tronchetti immergonsi 
nel muscolo r, passandone il sangue dal seno venoso nell’arteria branchiale s, indi 
nc'ramicelli vx, membrana branchica /; il corpo h col dattolinoi; li nervi branchiale 
d, palliari ef surti dal cervello, come il filo cho termina nel ganglio pedidio c ; il 
bisso col solco a del piede. — 4 p. reflesso: 6 massa epatica, c bocca, do muscolo 
traverso ed h palliare, fino al margine k, /ovidotto, n ovario, • bisso del piede, e 
cervello e di lui nervi a sinistra, g arteria branchica e suoi rami. — 5 impressioni 
palliari nella feccia interna a della iridino nilotica. — 6 andamento dal citato si- 
stema linfatico-venoso nel pallio efg, e sul dorso del muscolo traverso e della penna 
nobile , traghettandone il sangue dal solito seno venoso addominale nelle secondarie 
diramazioni d delle sue arterie branchiali. 

Tavola 77. 

Folade dattiloide 9 di naturale perimetro, esseudone w le trachee, l il piede, 
11 n la fovea per la valva accessoria 10, e l’ apofisi stiliforme della interna faccia 
di uno de’ pezzi del di lei guscio 12. 
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Tavola 89. 

Apparato linfatico-venoso della maUra napolitano, come si presenta mercè 
la iniezione di mercurio nell’ interno del piede corredato de’ soliti pori acquiferi , 
e nella superficie palliare; dalle quali parti è desso passato nel seno addominale, 
quindi nelle arterie branchiali, qui peraltro recise. Siffatta figura è soltanto desti- 
nata a dimostrare l’andamento delle mentovate maglie lacunose. 

Tavola 90. 

Solene siliqua 1 : a cervello, nervi palliare anteriore d e g posteriore, e bran- 
chico, c commessura destra ed f traversale, h ganglio pedidio e sue diramazione; i 
fori acquiferi,/ lacuna pedidia olili addominale; k arteria, ed n vena branchiali colle 
relative ramificazioni sì nella lamina branchica superiore, come nella inferiore o; va- 
si lacunosi a maglie, tra’ quali la coppia qq rettangolare; r palpi tentacolari, s boc- 
ca, t ovidotto. — S. strigliato 2: trachee chiusa a, e spaccata b, suoi Incerti musco- 
losi ce con fibre traversali d nello spazio intermedio longitudinale, che costituisce 
le lacunette eeee comunicanti con la rete f superficiale e palliare g, latte sboc- 
canti entro la grande lacuna addominale hh chiusa, e nella pedidia sezionata l for- 
nita di lacerti traversali m e di fori acquiferi n, da cui nascono i vasi reticolato- 
pennati de’ palpi boccali oo, e V arteria branchiale p con rami traversali per la 
branchia superiore q ed inferiore r; ovidotto s; nervo branchico u, palliare t>, gan- 
glio t e pedidio z co’ nervi, che vi si uniscono e ne partono. 

Tavola 98. 

latrila striata 9 col suo abitatore c supina 10, pezzo di guscio ingrandito 
2. Ostrica fragile 15, contenente il proprio animale 20. Terebratula detroncata 21, 
e vista ampliata 24 per la parte opposta. 

Tavola 127. 

Cardio papilloso 19 col Mollusco, che vi appartiene, ossia / trachee, »» bran- 
chie, m piede. Spondilo aculeato 24 attaccato ad un pezzo di corallo, ed ampliato 
4. Terebratola ampolla 25 col legamento destinato a fissarla agli scogli, scheletro 
interno della stessa 26. 

Tavola 155, 166. 

Tellina levigata S; venere iatelloide 17. — Cardio papilloso 6 col piede sporto 
fuori la conchiglia. 
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V. SAGGIO INTORNO A NUOVI GENERI DI MALACOZOI. 




. La considerazione delle diverse forme de’ Molluschi relativamente a’ loro gu- 
sci è stala opera di pochissimi zooioghi antichi, proseguita in parte, ma nou asso- 
lata da’modcrni. Rozze nozioni leggonsene in Beiionio ("1); Roudelet (2) ebbe cura 
di far conoscere l'opercolo di qualche conchiglia; Colonna (3) con somma preci- 
sione divolgò la figura di molti Molluschi, che servirono di modello nel secolo suc- 
cessivo. Lister ('4),Harder('3) è Rumphio (fi), cui devesi imperfetto disegno del co- 
struttore dell’ argonauta, si addissero allo stesso obbietto. Reaumur ( 7 ) ne apprezzi 
l’ importanza nel trattare la quistione, se i gusci avessero svilnppo per entrosu- 
scezione o sovrapposizione di strati; e Placco (8) delinei F abitante della tcala- 
no. Quale argomento rimase limitato a certi Molluschi, e senza pratica applicazione. 
Daubenton(9)poi concepì la felice idea di badare all'abitante nel classificare le con- 
chiglie. Gaettard(10,) De profitti col fondarne quattordici generi esclusivamente rica- 
vati daioro abitatori. Più la presenza c posizione degli occhi, avuto riguardo a'tenta- 
coli, quella dell’ opercolo e sua natura gli somministri costanti ed invariabili dati. 

Argcnvillefl 1J vi riazzardi qualche vano tentativo, ed Herissant^l 2) li ricavò 
dalla forma e figura dell’opercolo. Ada usoufl 3_) spartì i lumaconi in univalvi, ed oper- 
colati; divisele conchiglie in univalve, bivalve e moltivaìve, distingendo nelle prime la 
spira , l'apice, l’apertora, l’opercolo, le perla, il periostio; consideri nel loro animala 
i tentacoli, gli occhi, la boccale trachee, il piede. Linneo (14) classico coordinatore 
delle produzioni naturali sparse e confuse Gno a' suoi tempi, inventore del tecnico 
linguaggio, attese più a dilatare i confini della concologia artificiale, che quelli 
della malacologia , e di soli otto generi di Molluschi ebbe conoscenza, cioè asci- 
dia, /ànace, laplitia, doride, teliie, seppia, dionee *ct//ea.Pallas(15)vi rilevò molti nèi, 
richiamando l'attenzione de'naturalisti, perchè riunissero in unico gruppo i Malaco- 
zoi nudi, non chè li testacei, e ravvicinassero i lumaconi alle lumache, Bruguierc (16) 


(1) Dt Aquat. Par. 1553. 

(2) De Tal. 64, 86, 98, 105. 

(3) De purpwra 13, 1 C; A qual. 13. 

(t) Hi et. ernùn. augi Lond. 1678. 

(5) Exam. anatam. eocU. (or. Bar. 1679. 

(6) Mite. noi. eur. 1681. 

17 j Aeadem dee te. Parta I71CM7. 

(8) Dt conci, mtn, noi., t. V 7. 


(9) Mem. de C Aead. dette. 1743. 

(io; Mem. di tAcad. del te. 1756. 

(11) Zoomorph. Par. 1757. 

(12) Mem. dt l Aead. da te. dt Paris 1761 . 

(13) {fiat, da eoqw U. 83-194. 

(14) SyU. Mi. ed. 5(1. 

(15) Mac. teolog. Hag. 1776. 

(16) Eik. «u(4., TU veri. 
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perfezionò il sistema del Plinio svedese; ed il sao commentatore Gmelin fi) senza 
critica ae raddoppiò i materiali. Geoflroy f2) attese all'abitatore nella riconoscenza 
de gusci, e que’con o senza conchiglia uni vai va, oppure bival va furono sparliti daMul- 
ler (3) in dodici generi. Poli (4) fu f unico che, fatta astrazione de’mccbi,con me- 
todo opposto a’ suoi predecessori, prese di mira i Molluschi, che distribuì in fami- 
glie, generi e specie, relativi alle solo conchiglie moltivalve e bivalve. Egli dunque 
prima di Gmer aveva pubblicato una classificazione de’ Malacozoi , divisi in russili - 
cnù, repenti e bracciata equivalenti agli acefali, gastropedi e cefalopedi , esclasi lì 
Cirropedic bracciopcdi, del riformatore francese: epperciò quegli e non questi giu- 
stamente meritossi dal Meckel Blainville Dcshayes il titolo di Motlusconm ctassis 
virus fundator. Lo zoo tomista francese (5) però fece servire la conoscenza della 
fabbrica de’Molluschi per rendere la classificazione de’ gusci, che ne sono organo 
secondario, più consentanea alta natura: di che furono oltremod® benemeriti La- 
marck (6),Montfbrt (7),Roissy (8),Dnmcril (9), Blainville flO),Drapamaud (11), 
Deshaycs (12), Fernssac (13J, Ockcn fl4),Schweiggcr (15), Goldiùss (16J,Pfeif- 
fer (17), Latraille (18), Sowerby (19), Quoy e Gaimard f20). 

Io riduco i Mol laschi, detti pure Malacodcrmi(21)o Malakii(22),a*Jfa/acoro» 
concAodermi univalvi , bivalvi e moltivalvi si esterni ( argonauta, penna , chitone ), 


■ (I) Sytt. nat. Vi 3025. 

(2) Cogril. Urr. et fUtv. Par. 1767. 

(3) Verm. terr. et fluttui. Lijw. 1773. 

(1) Molitura sabsilienlia ad clauem mtiùirai- 
ttum, atque bicalvium pertinent. tutela ùta lungo 
fede tiufrVtwMM’ittre /ahiflrrm, titt lanceolato, ri- 
vi clorato , tire ekmgen aliam gmamrib/t formam 
fratte fenati ; coque reluti in arcun t muoio , tri 
terehrorvm t liutai imitante, /ubeilin tidmtur, lo- 
cumque mutai»/. Hate omnia /uni prortut acepkala. 

Mollusco reperti a vnirenam fere tmico/u'um 
Tatacemm turimm oberimi, grippe guai lui pe- 
di < ausilio, limacum more, rependo progredìuntur. 
Quotquotea /tmtaqpiU,<M!nlùqu€ÌmtructaàdenSur. 

Poitremu/ardi, quu» hrvdtintonim nomea ob- 
tinere jam innuunui, va vammi AloUuica tample- 
ctitwr, guat hydrunuu more pluHbut brachili pme- 
dita, live carnei/, rive amilacei/, eke integri/, tire 
articu/atu, flliformibvt, nativi ù, cotyke ùutnictù, 
"idem utunlur tei od progrejiendum.eel adprae- 
rfam arnpiendom.IIorum ipecimma offerunt sepiac 


nrgooootac ùtevto, tri Ione* ac terobdlac tu lepedi- 
bus,6erpuliique degente/. Tot.] 25-28; Il 249-61. 
(8) Tabi. ehm. an.X 99; Reg. ani». Ili 1-879* 

(6) Eu. /ur la anim. i. ceri. Par. 1809; Ui/t . 
des entra. i. vert. voi. 1-TTI. 

(7) Bùi. nat. da MuH. I 1-109. 

(8) Bùi. noi. V-VI. 

(0) Ziri, anai Par. 1806. 

(10) Moloc. 1 10-80. 

(11) Hi/t. da Moli. 3. 

(12) Dici, cla/t . d ki/t. noi. X. 

( 13) Soc. med. d Emul. Ili; Tabi, dei Moli. 

(14) Man' d ki/t. nat. 1815. 

(15) Band. d. naturg. Ber. 1820. 

(16) Band. d. sol. No r. 1620. 

(17) Sgtt. amori. Cai*. 1881. 

(18) Ann. dei k. nat. IH 317. 

(i*J The gen. of/kele. 

(20) Foy. de C A/lr., Moliusq. 

(21) Arisi. Op. I 4,8. 

(22) Goleoo De aliai. facult. III. 
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che interni ( ialea, spirala, Mia ); ni elipeodemi, come i primi forniti delio sca- 
do calcare tanto entropalliare ( limaci, dolabclla, doridio ) , quanto estrapalliare 
(parmacella);ed a’jimnodermi.che ne restano totalmente priri. Simigliami idee sono 
più sistematiche, che naturali; poiché in tntt’i Malacozoi operasi la segrezione delle 
molecole calcari o litiche, colla sola distinzione, che in alcuni loro gruppi veggoosi 
congregate sotto forma di nicchio da ricettarti il corpo, oppure di scudo atto a pro- 
teggerne solamente certe parti; ed in altri ravvisane! quelle sparse nel parenchima 
epatico ( arcidie ), solla cute a spigoli litici ( pleurv/illidia ) od a foggia di cristal- 
locci acicolari (doridi ), ne’mnscoli ( tetide,oplirie J, nelle appendici branchiali mol- 
tifide ( seppie, polpi, seppiette). 

La diversità generica è assai diffusa ne’Mollasehi bivalvi o sossilicnti, giacché 
tra ottantaselle specie di loro nicchi spettanti a tredici generi, numcranscnc sei fa- 
miglie, diciatto generi, e quarantasei apeeie(l). Inoltre fra cento conchiglie univalve 
ossenransi marcati tratti distintivi da formarne parecchi generai corrispondenti Mol- 
luschi daltronde appena olirono qualche specifica differenza. E rarissime fiate rile- 
vasi il contrario, apodittica prnova talvolta somministrandosi per assodare alcune 
equivoche specie disifiàtti testacei. Spesso è accaduto, che molti gusci hanno caratteri 
generici e specifici simili od equivoci in maniera,che in parecchi rincontri indussero 
in errore peritissimi concologisti, che le riunirono oppure separarono. Calcandosi 
queste orme, Bruguiere smembrò i buiimi dalle elici di Linneo, e Lamarck ne de- 
sunse caratteri per dieci generiche da Ferussac furono ulteriormente spartiti. Detta 
via venne loro spianata da Cuvier, il quale, a prescindere dalle differenti affezioni or- 
ganiche de' gusci o de’ rispettivi abitatori, vi congiunse i particolari concernenti la 
intima cagaiiizznikine:dapiioevnntaggio arrecando alla concologia ed alla zootomia, 
col verace sapere rannodando questi studi, creduli diletto degli oziosi o del volgo. 

Ma i Malacozoi (2) marcata simiglianza frequentemente presentano, o dissi- 
militodme rispetto a" nicchi. Talchi i generi porpora, Tirinola, concotepade, staccali 
da’ murici Linneani,sono abitati dallo stesso Mollusco; questo al contrario ò diver- 
sissimo nelle nalicàr, e nerifine distratte dal genere nerifa diLinnco.Ànzi cotesto cono- 
scenza vieppiù assoda la dibattuta diversità concologica, e fornisce opportuni chia- 
rimenti intorno a qualche loro specie, come ù la similitudine di tinta fra il Mollusco 
defian. cannata e della lineala ,uon che la dissimigliauza con quello delia millepunla- 
Ja. Panni peraltro troppo oltre portato il sistema attuale di ricercare zoologici dati 
differenziali nelle più minate varietà <T interna organizzazione, soprattutto in ri- 


ti) Delle etnie DtjSf. Peit «le 1. Kvsp.l8!0. (2) Desk, io In. Attim. ». ttrt. Vili 23,635. 
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guardo all'apparato sessuale, e talGata da zooioghi poco abili o ignari di notomia. 
In quanto a me sono di arriso, che i caratteri debbano essere adatto esteriori, da 
avvertirsi col semplice sguardo, senza veruna dissezione, e talmente sensibili da ri- 
manerne a colpo d' occhio distinti i generi, le specie e le corrispondenti varietà. 

I Molti nomi de’gencri concologici, specialmente antichi, furono ricavati dalle 
esteriori affezioni degusci, ed a rari de’malacologici Poli impose denominazioni de- 
sunte dalla Mitologia;mentre pcgli ostracologici ri aggiunse la voce derma, ritenendo 
per gli specifici altri secondari caratteri insiti a cadauno di detti animali, oppure ai 
nicchi, co'quali erano questi ovviamente conosciuti. Io dall'altra parte mi ri unifor- 
mo; ma pe’soli malacologici amo di rendere giusto tributo di gloria a que’ sapienti, 
siccome eresi praticato da Bruguiere (I) per Caroliamo da me per Poli (2) ed Im- 
perato, che nella nostra penisola co'lnro immarcescibili lavori concorsero ad accre- 
scere il patrimonio delle scienze naturali, i cognomi de' qnali appo la posterità non 
rimasero all uopo ricordati. Onore che potrebbe» pure prestare agii zoologisti 
esteri, passandosi a rassegna i materiali, che ne esistono sparsi nelle opere moder- 
ne; e che a compimento del piano di Poli (3) ora limilo a’ soli Molluschi univalvi 
deile Dae Sicilie. 

Pc’ Clipeo-malacozoi e Gimno-malacozoi conviene conservare i generi attual- 
mente fondati; bensì negli Ostraco-malacozoi fo le considerazioni seguenli,per la fon- 
dazione delle cinque famiglie co' geueri e specie rispettive. Vale a dire attendo alla 
esistenza o mancanza degli occhi, de’tentacoli, della proboscide, del piede e sua for- 
ma lobi cirri incisioni, doli' opercolo e di lui natura composizione fàbbrica figura, 
delle branchie coi sifone e cavo rcspIratorio.Quindi riunisconsi nella Famiglia I fuo- 
rottalmo-tentacolata il Cotonino, ValUnmo, Plmchio, Scarpio, Miucaymojnella II 
dcntrottalmo-tentacolata iLMoryayitfo, nella III apicottalmo-teutacolata il Reiio,Mal - 
l>vjhio,SpaUanzamo;nt-\\a IV sessilottalmo-ateutacolata il Lanàtio, Fontano, C olim- 
mo ;e nella Vcieco-teutacolata i 1 Fabricio , Cari trio , Sntrinio , C milito , Malacarruo (4). 


(1) Eric. metti., pi. XXXV 4-5. 

(2) Mem. eu gli antm. ». ter!. Il 427, anzi Len> 
kart e Grubo hanno creato la Mtchlia eoo qual- 
che specie di Folta. 

(3) Ourrage remarquoble, et qui foii ipoqut don» 
la frùtice, puitque c'ett depuit eon apparùitm que 
la claui/icaiion gin èrnie dee Molìutquet et celle dee 
tienile» ont miri/ ulte marche raiionelle. Ce fut 
dotte Poli, qui le premier éiablit le» gerire» de Mol- 
Mfjutt d' apre » t animai leulemenl tatti (aire altea- 


Itoli à la coquiUt. E n/in Pali arali propoli une té- 
ritaòle mithode nature Ile, décrit (funi manière beau- 
coup piu» profonde t orgatùtalion de» Mollutque a 
mult malve» et bivalve», et daiu t etMistement] de te» 
ordret et de» te» genrtt.n ovati contideri que fé mt- 
mal lui ménte, et peu ou point la coguille. Blainv. 
Moloc. 24-27, 218. 

(4) Nell' Appendice a questa Opera ne descri- 
verà le specie; e vi saranno unite la Dolomia de 1 2 3 
Crostacei, ed ulteriori osservazioni. 
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I. A [VELLOSI AMFITRITICI. 

Fra'gli antichi zoologisti, soprattutto napolitani, il soloColoona (1) ebbe cono- 
scenza dellabitatorc di una delle nostre serpole t da lui chiamato probocipletano, o 
am fittile pennello di Linneo, da cui fu erroneamente reputata Anellide nudo, e da 
Meckel quello dell’ a. ventaglio, lo (1) mi occupai della descrizione e noto mia 
delle anfitriti e serpole nostrali, non chè della tabella ventaglio o spirografo (2) molti 
lustri prima di Carus (3), Meckel (4), Wagner (5), Edward* (6) e Grube (7). Seb- 
bene le mio investigazioni toccanti il sistema muscolare, nervoso, digestivo, sessuale 
c circolatorio di siffatti Ànellidi tubiceli avessero richiesto ulteriori disamine , da 
costui in gran parte confermate con ripetute citazioni, e dal traduttore francese (8) 
ammesse; pure sono esse consentanee alla verità più di quelle, poscia fattevi da altri 
intorno all’apparato sanguigno, e, dopo il lavoro di Cuvier (9), bansi da riguardare 
come i primi tentativi intrapresi all’ uopo. 

E i pxscaizaoKE zoologico notomica 

5 I. AxFLTEtTE ( AmPItmUTE Lam. ). 

Corpo cilindrico-depresso , anelloso con laterali papille setolose , assottigliato 
in dietro, cirri semplici, filiformi, sovrastanti la bocca corredata di duplici branchie. 

1) A . Olfersiana ( a. Olfersii Delle Culaie ). 

Cirri bianchi; branchie anilaterali ramificate, le prime maggiori delle succes- 
sive; corpo allungato giallo con anelli provveduti di fascetti setolosi senza piede, per 
gran tratto del dorso bianco, nel ventre fornito di linea biancastra mediana, alati di 
ciascheduno segmento giacendo una fovea ovata bianca con rilevati orli giallo-foschi. 

2) A. Nisitense ( a. Nesidensis Delle Chi aie"). 

Cirri giallicci; branchie unilaterali, ramose; corpo giallo, grande in propor- 

(1) Aqual. Astro., p. ic. 21. (4) Anat. eomp. VII 104, X 21. 

(1) (rioni, «ed. napolitano, an. 1824; Sunto (5) Leh. der vergi, anat. 1 163, 202; Il 381. 

m gli antm. i. vert. Nap. 1824, p. 25; Teet. (6) Ann. dee se. nat. Paris 1838, X 199. 

utr. Sic. Parmae 1820, III, 2/ me., (A. LVII; (7) Anat. und. Phgt. der JTiejfienrurm. Ko» 

Mem. di. Nap. 1828, 111 168-217 ; Notom. nisb. 1838, p. 18, £1; tA. II 5-18. 

eomp. Nap. 1832, I 318. (8) Jnn. dee se. nat. 2.* tsr. Paris 1840 , 

(2) Viviani Photphor. marie. Geo. 1805, p. 14. XlU 207. 

(3) Anat. eomp. Paris 1834, 1 335; Il 171. (9) Duvernoj Anat. eomp. VI 419. 
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zionc della sua lunghezza, con piedi setolosi. Evvene una varietà, che differisce per 
lo colore verde, le branchie giallo-roasiccie , e'1 corpo più assottigliato. 

3) A. napoli! ana (a. neapolitana Dilli Caule). 

Cirri gialli; branchie a dritta e sinistra ramose, coccinee; corpo quasi a 
clava, posteriormente attenuato con piedi setolosi, e nel principio del dorso Cornilo 
di una macchia rosso-fosca ad j rovesciato. Semplice ne è il tubo esofago-enterico, 
mediano, e costeggiato dell’ovaia. Io scrissi, che nella a.Meckeliana eseguivasi un cir- 
colo sanguigno dorsale, ed entericoje che nell' am finte attuale esisteva un vase circo- 
lare comunicante innanzi colle quattro branchie replicate volte biforcate, ed in dietro 
con le due arterie laterali, il canale superiore mediano a principio come anello nero- 
gnolo, pulsanteo cuore, pel passaggio dell’esofago, e l'inferiore perfettamente opposto. 
• k)A. flessuosa (a. flexuosa Delle Caute). 

Cirri rosini; branchie flessuoso-rapiee, rosse; corpo rosso-fosco con piedi seto- 
losi. L’ a. Tondiaxa ne differenzia per gli cirri e le branchie gialliccie, non che pel 
corpo verde pistacchio, ed a principio giallo. 

5) A. He ciadiana (a. Meckelii Delle Caute ). 

Cirri rosei; branchie a destra e sinistra ramose, cinnaberine screziate di bian- 
co, la coppia anteriore maggiore delle due successive; corpo rosino a macchie quasi 
perlacee; piedi muniti di setoletlc gialle; fovee bislunghe dentate con aia biancastra 
nella parte latcro-ventrale degli anelli. Tutte queste specie di anfilriti fabbricans’i 
gusci con frammenti di pagi ia ed arena, o pure s’intanano tra le pietre tufacee del no- 
stro cratere, specialmente della Caiola e di Nisita. Quando n’escono, distendono i cirri 
semplici per fissarsi a’ corpi adiacenti, siccome Edwards vide pure nella sua a. tu- 
bolosa; albo di slargarne la bocca, e tracannare l’acqua pregna di Infusori. 

S II. Scitela a ( Senni* Lia.). Tesl.ulr.Sic. ìli, 2." ms., lab. LYU. 

Corpo allungato, pian piano attenuato, anelloso, con fasccfti sctiferi laterali; 
bocca cinta da ventagli branchio-pennati, e munita di opercolo pedicellato. 

1) S. imbutiforme ( S. imbutiformis Belli Caute). 

Imbuti calcari posti gli uni dentro gli altri da formare filza, ognuno a strie lon- 
gitudinali intersecate da traversali poco rilevate , e ’1 margine fornito di orlo inter- 
namente dentato. Non ho potuto esaminarne l'animale, che vi si chiude mercè stel- 
lato opercolo; esso, a norma che ingrandiscasi, fabbrica nuovi imbuti, surti da den- 
tro i vecchi, come la corolla di datura fustuosa. Raramente incontrasi su gli scogli. 

2) 5. sbraitala ( s. torulosa Delle Caute ). 

Comparisce a foggia di linea bianca Ocssuoso-depressa,c collo sviluppo emula 
una crescente serie di tubercoli rotondi, dall’ultimo dei quali prolungasi un tubo per 
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la uscita dell’animale, c ne'loro lati ne apparisce il margine, stringendosi il lóro ante- 
riore, onde il tubo descritto ampliarsi e produrvi la nuova cavità, Las, nodosa di Ris- 
so per la sola denominazione potrebbe somigliarvi, ma dalla descrizione di costui ne 
differenzia mollissimo. 

3) S. sfrangiala ( s. fimbriata Dette Caute ). 

Tubo appena curvato, cilindraceo, avendo nella sua lunghezza sette laminette qua- 
si parallele ,in determinate distanze da cadauna nascendone altra mezzo-ovata, appena 
curva, da una parte soltanto incisa in sei o sette lacinie. Aderisce agli scogli inondati, 
i) S.triqnetrmiea ( s. triquetroides Dette Caute ). 

Corpo di indrico-dcprcsso , allungato; bocca fra due laterali ventagli carnosi, 
triangolari, schiacciati con branchie unilaterali pennate, periferiche, giallastre, tutto 
macchiato di fosco; opercolo conico a rovescio, con tre stiletti mediani; prismatico 
guscio testaceo, flessuoso, nell’angolo supcriore fornito di longitudinale doccia;aven- 
do un vóto mediano cilindrico, maggiore de’duc piccini laterali. È rarissima a trovarsi. 

§ HI. SetettA (Sìszlxì Ltx.). Tal. ulr. Sicil. IH, 2." tns., lab. LVD. 

Corpo allungato, anelloso con fascetti di setole uncinate ai margini; bocca co- 
steggiata da due branchie disposte a ventaglio; tubo coriaceo-arenoso, solitario. 

1)5. ventaglio ( s. ventilabrum Sir.). 

« Da un guscio fosco, gelatinoso, allungato, cilindrico, attorcigliato e bianco 
nel principio, con apertura circolare, il suo animale caccia una specie di proboscide 
carnosa, in piò punti simmetricamente rimirata, un pò spirale , alla di cui origi- 
ne esistono due lobi muscolosi ellittici, da’quali sorgono infiniti pennacchi gialletli, 
da un solo lato piumosi, ognuno fornito di costante macchia cerulea c di tre giallo- 
fosche. Non hnvvi forse venne più grazioso di questo, allorché spiega la quadruplica 
serie di frangie situate ad eguali distanze. 11 suo corpo è 5-8 pollici brago , atte- 
nualo verso il fine, compresso ad infiniti anelli, cadauno de 1 quali a dritta e sinistra 
possiede una fovea ellittica, ed un piede con 3-10 setole.Tra i due lobi carnosi inco- 
mincia l'apertura dell'esofago, che dopo poco termina nello stomaco. L’intestino ap- 
pena tortuoso lunghesso la linea mediana perviene sino alla coda, dove si apre. Nel 
tragitto in disposizione spirale è perfettamente circondato dall’ovario tuboloso com- 
presso , pieno di nova. Non mi è riuscito di vedere, se queste escano daU’apertu- 
ra della coda, o dalle fovee descritte, per le qnali l'acqua marina dovrà pure avere 
libera entrata ed uscita. Il suo corpo ba quattro muscoli longitudinali, donde de- 
rivano carnosi filetti , che vanno a cadauno pacchetto, che abbraccia le setole, a 
fine di corrugarlo ed estenderlo. Da ciascuna branchia proviene una vena , che 
scorre a dritta ed a sinistra della proboscide . Finora non ho indagato il rapporto 
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de’ tre rasi sanguigni, variamente diramati e seorrentino per lunghezza il corpo di 
questo Anellide, e nei loro rami laterali mi parve di osservare altre vescichette san- 
guigne analoghe. Ma più ampia descrizione ne sarà data nel proseguimento dell’ope- 
ra su Testacei delle due Sicilie ». 

2) S. Lucullana ( s.Lucullana Dell e Cai aie). 

Corpo con corona di cirri branchiali giallicci, sorgendo cfa due pezzi carnosi 
come ventaglio, a vendo nel centro la bocca; cirri trigoni, spirali, tratto tratto forniti di 
opposti lobi ovali, foschi con due puntini neri nella origine, uscendone fra i medesimi 
altri piccini cilindrici; piedi abbastanza prolungati, setolosi. È da notarsi qualmente 
sieosene da me rinvenuti vari gusci vóli, il cui orifizio teneva circolare placentario di 
uova. Essa per la struttura è simile alla s. ventaglio. \jA coppaia de 1 suoi tubi coriaceo- 
foschi aderisce a 'macigni del nostro littoralc, specialmente nel Castello dell’uovo. 

3) 5. nuda (s. denudata Delle Cbiaie). 

Corpo giallastro con piedi setolosi; cirri branchia dritti, unipennati. Abita per 
lo più dentro i buchi delle spugne, ed abbisogna di ulteriore disamina. 

4) S. eupleana ( s. eupleana Delle Cbiaie). 

Corpo anteriormente fornito di due pettini branchiali con pennello unilaterali 
sfrangiate, biancastre, a macchiette gialle, disposte in due semicerchi concentrici; 
duplici opercoli ossosi con denti corti intorno a’iunghi uncinati, provveduti del cor- 
rispondente pedicello. Rinviensi alla Caiola entro tubo cilindrico costrutto di glo- 
betti arenacei, inferiormente ricurvato a guisa di oc, elevato poi a perpendicolo. 

5 ) S. imbuto ( s. infundibulum Mustagv ). 

Corpo giallo , anelloso-depresso , fornito anteriormente di rostro fra le duplici 
lamine branchiali emulanti il ventaglio, nella pagina esterna violacee e nella interna 
giallognole con parallele pennette branchiali, che ne rendono vellosa la superficie 
interiore, e’1 margine semicircolare cirroso blu: tubo cartilagineo trasparente, de- 
presso, incurvato. Una sola volta mi è stata recata da marinai di Frodila. 

$ IV. Cubebi ( Cltobne Say. ), 

Corpo tubiforme, cilindrico con laterale serie di sctiferi mammelloni, estremità 
anteriore imbutiformc-dentata con rialto semicircolare prolungato sotto la bocca; ed 
in posteriore attenuala. Singolare ne trovo la imbutiforme tromba boccale, l intreccio 
de lacerti muscolosi sottoposti alla cute continuati a guisa di due nastri laterali ad 
ogni vena pennata, c finita ne’ cirri marginali: guscio arenaceo, aperto nel principio 
e termine. 

C. napoletana (c. neapolitana Delle Cbiaie ). 

Corpo carnicino a molti anelli ben distinti e quasi strangolati, provveduto 
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d'imbuto dentato con bocca centrale; piedi capaci di uscirne ed entrarvi, dal se- 
tto in poi nop solo duplici, corredati di lunghe e gialle setolette; ma nel ventre os- 
servatisi pure i pettini setolosi uncinati.Un vase rosso longitudinale di i rami a'piedi; 
che Canno officio di branchie. Abita entro intortigliato tubo arenoso, perloppiìk ade- 
rente alle valve della ostrica Giacobea, assottigliato dietro, slargato ed aperto avanti. 
Poco differisce della c. palermitana dopo di me descritta da Grube, e dalla c.uranto. 

n . li ìschi nevi iconica. 

Tavola 70. 

Serpaio sfrangiata 19, suo peno ampliato 20; saltella capitana entro il pro- 
prio guscio 21, opercolo del suo Ànellide c e, ed uno ingrandito 22. 

Tavola 71. 

Serpole torolosa 35 , imbutiforme 40, e di lei opercolo 39 a; 

Tavola 80. 

Anatriti Tondiana 2, Meridiana 10 c fovea inferiore b del suo piede 1 1 ; di- 
mena napolitano 3 uscita fuori il guscio e. 

Tavola 96. 

Sabella nuda 18 di grandezza naturale come la s. Lucullana 23, essendone il 
guscio b coll' animale sportone fuori , la corona ovifera c, una branchia ingrandita 
a, surta dal ventaglio muscolare d 24. 

Tavola WS. 

Anatriti Olfersiana 1 e faccia inferiore di un segmento del suo corpo 6 per le 
fovee a a, nisilense 2-3, napoletana 4, flessuosa 5 mutilata. 

Tavola W6. 

Sabella imbuto 5, branchie e o 17 a, guscio g. 

Tavola 136. 

Serpaio triquetroidea 15 di naturale perimetro e pezzo del suo guscio 16 per 
vederne il fero maggiore centrale, ed uno de’minori laterali a. 

Tavola IBS. 

Ah /U rite napolitano 23 , arterie branchiali q r, vasi laterali p p esterni , in- 
terni n », cuore k, dorsale m, rete oo; suo pezzo mediano antero-inferiore 25. 

n. A VELLOSI TALASSEMICI. 


A causa de’ pettini setolosi, collocati nelle pertinenze boccali, separo dal pre- 
cedente gruppo di Vermi le pettinane , il sifostoma, lo stilariciide e lo sternaspide, 
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onde riunirli nella presente divisione. Quest'ultimo per la imperfetta conoscenza della 
sna organizzazione fn collocato fra gli Echinodermi da Otto Meckel (1) Cuvier. Io 
l'ho sempre repntato Anellide, per l'abito esterno de'pettini setolosi prossimo alle 
pettinane, poscia aggregato da Edward* (2) e Grube ai Talasscmici (3); ma bisogna 
confessare la verità, che meriterebbe di costituire particolare famiglia , affine pare a 
quella delle Sifnncolacce. Manca la notomia delle pettinane: Otto disseti qui il 
si fottomo e lo tlcmaspide, le di coi non ispregeroli ricerche furono riprodotte da 
Meckel (5). Da me in qualche punto forsi corrette ed ampliate, non chi illustrate 
da analogiche comparazioni collo stilarioide. 

§ I. PsiTistsu ( Pectinaiua Lam. ). 

Corpo quasi citdindraceo, attenualo dietro, con laterale serie di piedi setife- 
ri, aranti slargato, obliquamente troncato, munito di bilabbrata bocca, cinta da nu- 
merosi tentacoli corti, e da pettini setiferi; quattro branchie attaccate al secondo, c 
terzo segmento: tubo conico-bislungo, membranaceo-arcnoso, non fissato. 

P. chioma-dorata (p. auricoma Bnittr.). 

Corpo ceruleo-fosco, punteggiato, conico-allungato, cilindrico, posteriormente 
ton apertura addominale nel centro di cutanea piega a cucchiaio ; bocca su con 
cirri rossi, semplici, costeggiata da coppia di pettini setoloso-ricurri, giallo-dorati, 
lucidi, palcacei, e più indietro da due branchie rosse, ognuna semi-orale, bipartita, 
unipennata; piedi con fascetti di setole dorate: guscio internamente membranaceo, 
bianco, cosperso nella superficie esteriore di arena e di minuti frammenti conchigli- 
feri. Raramente rinriensi nelle cripte sottomarine di Miscno, e cibasi di arena. 

§ li. StrosioMO ( SvHionosTOjiA Otto ). 

Corpo libero, cilindraceo, posteriormente attenuato, protetto da follicolo moc- 
cioso; avendo due opposti pettini setolosi anteriori , nella esteriore banda de'cirri 
bracchici intorninoti la bocca, ed una coppia di tentacoli superiori;anelli celati prov- 
veduti di duplici piedi setolosi, uno su e l'altro già. 

1) S. diplocaito (s. diplochaltos Otto ). 

Corpo cilindrico-fusiforme, verde-ccrulescente con larghe macchie gialle, o ce- 
ruleo-foschc pei sottoposti visceri , cosperso di puntini bianchi sollevati , solitari od 
aggroppati, talora a stella, amendue risultanti da grani biancastri irregolari, non chè 
involto da moccio diafano, giallo, alburoinoso-filantc;bocca circondatada espuso ciuffo 

(I) Amt. etrmp. Nap. 1836, I UX , Supp. 1 5. {3} Echinati, unii ictinn. Konisb. 1840, p 67. 

(3) Lamarti Abusi- a. veri. Parò 1838, V 605. (5) Anat. eomp. Ytf 09. 
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di còri branchia «empiici, verdeggianti, giallognoli nell'apice, tutti ad imbutiforme 
disposizione, arendo su due tentacoli bianchi, in apparenza vellosi, Bonchì da latera- 
le coppia esteriore di pettini con setole giallo-dorate, paleaceo-rigide, a foggia di ven- 
taglio; apertura addomino-anale terminale ; divisione degli anelli in apparenza poco 
pronunziata, ognuno munito di piede superiore o dorsale con Discetto di quattro in 
sei sete disuguali, dritte, attenuale e curve in cima, sottili, dorate, più lunghe di 
quelle dello inferiore oppure ventrale; epperciò fu chiamato diplocailo da Otto. 

Ad esso spetta la dorema Edtcardsiam negli anni scorsi annunziata da Dujar- 
din (1), e citata dal medesimo Edvrards (2). Gli animali parassiti del tifotlomo han- 
no qualchesimilitudine col bolrilide, per lo capolino orale posto in cima di cilindrico 
gambo flessuoso in tre o più spire, e per la forma furono creduti glandule pedicellate. 
Anzi dopo un biennio si aggiunse, ch’erano dotate di oscuro movimento, addette alla 
segrezkmc del moccio tremolo, da cui a foggia di baco nel proprio bozzolo ne resta in- 
viluppato il corpo.Questo muovesi allungando, raccorciando, lateralmente flettendosi, 
non chè facendo uscire i cirri branchiali fuori i pettini setolosi, che caccia e tosto rien- 
tra; dimenando or qua or là i tentacoli, che spesso stende .Anzi Grube nel 1 840 per 
gl indicati corpicciuoli e macchiette io denomini s. papillon : voce più appropriata 
alla specie del genero seguente. Nel lido di Miseno è molto frequente da novembre 
a marzo, che di està. 

$ III. Stiumwìdk ( Stvlàuioìdes Delle Cauti ). 

Corpo cilindraceo, anclloso, nudo , avanti proboscideo eoo cirri bracchici in- 
torniami la bocca, e due tentacoli seguiti da quattro laterali papille setifere, die- 
tro attenualo in terminale apertura , anelli corredati di opposti tubercoli setolosi. 

2) S. monilifero ( S. moniliferus Delie Cauti ). 

Corpo giallo-fosco, fusiforme-allungato, fàcile a frangersi nella estremità codile, 
lubrico, foltamente papilloso come felpa, tranne le biancastre annette divisorie degli 
anelli, ognuno con laterale papilla provveduta di circa cinque brevi e curve setole 
gialle, a vcntaglio;cirri branchici giallognoli, a traversali làscette bianchicce, semplici, 
come imbutiforme corona intornienti la proboscide conica screziata di bianco, inter- 
namente contrattile, costeggiata da sottili tentacoli,» giù fomiti di piegata laminetta 
membranaceo-bianca, avendo nella superiore parte della base quattro laterali tu- 
bercoletti, cioè una coppia avanti ed altra più dietro, cadauno con due o tre lunghe 
ineguali spine giallo-iridce. Ne ebbi un solo individuo morto e non bene conservato 
nella state del 1828, ed un altro in novembre 1840; essendo a taluno sfuggito, ch’era 

(1) Annoiti ir. «or. Pan» 1839, XI 289, pi. VII 1. (!) in. cù. Paris 18.18, X 197. 
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desso il mio stilarioide «ontfi/m>(l): denominatone che ora ritengo più onde ischi- 
vare le novità, che per sua intrinseca essenza. Genere, che io ravvicinava alla «tifano 
di Lamarck ed al siformstomo, offrendo marcati caratteri differenziali da amendue. 

§ IV. Stimi aspidi ( Siekjiashs Otto ). 

Corpo otreforme , appena anelloso , ottuso, fornito innanzi di bocca e di tri- 
plice serie di pettini setiferi, in dietro di ano tuboloso, su di un paio di squame cor- 
nee circondate da lascelti setolosi, e giù di una coppia di aree porose. 

S. talassmoiieo ( s. thalasscmo'idcs Otto). 

Corpo ccrulesccnte-argentino, flaccido, ovale, di circa venti grossi ed imperfetti 
anelli con opposte setole laterali, interrotti da mediana striscia longitudinale, ossia la 
superiore più lunga e larga della inferiore, rugosi a lungo. Esso è ristretto nel mezzo, 
ove superiorméntc caccia due tubolini, da restare diviso in parte anteriore fornita di 
corta proboscide a tcrminaleforamelto oltre l’inferiore, e di triplici opposti pettini se- 
milunari in giù alquanto rientrati, cadauno di quindici iàscetti di curve setole dora- 
te; ed in posteriore più estesa della precedente con lungo tubo anale traversalmente 
rugoso, nella di cui superiore origine sovrastano due quadrilatere squame violaceo- 
ossee con valletta diagonale sovrapposte alla serie di pacchetti setolosi ossia otto late- 
rali e sette posteriori, con dieci setole subolate, avendo nella inferiore altrettante ovali 
areole bucherate o verruche frontali del naturalista Breslavo. Da Fianco Renier Ran- 
zani, che ne furono li primi osservatori, ha ricevuto moltiplici nomi generiche speci- 
fici, non escluso quello di SchnibmioBrmsio (2), destinato a risvegliare la memoria 
di due sommi elrointologhi Schreibers e Bremser; o per indicarne lo scudo dorsale, 
creduto pettorale da Otto. Ne è stata poi considerata la parte anteriore boccale per 
la posteriore deretana (3); siccome io lo feci delineate, sulla considerazione dello 
scudo setoloso simile al dorsale delle serpole, e per la tromba. Apparisce in Miseno 
verso il mese di gennaio e febbraio. A causa dell'acqua marina, che introducisi den- 
tro l’addomioc , ne diviene il corpo alquanto turgido. Spesso si corrugano i rispet- 
tivi anelli, insieme colle setole rientrando in loro stessi. Io non ho potuto mai ve- 
derlo camminare entro apposito recipiente, ove sfavasi appiattato e collo scudo ri- 
volto sopra, mentre si è sempre delineato raggrinzito dall’alcoole e rovesciato. 

(1) Ni (dsifostnma, ni otte sternaspidc ho p ofu- iòne I orifz io del caro addominale: d canale 
te repertorio, e credo formart un micco genere : a' degli alimenti i ampliato ■.pretto la proboicùh ar- 
ia 'idi Ilo proboteide tiene due lentaeoli monilifor- terrai un co tellina attortiglialo, ed un corpo Sali- 
mi , ed alla tua baie offre lei rigide telolette. Il latito. Sia nella Intinga di arerete altri non at- 
eorpo incomincia orale , indi vaili ateottiglian- teli alla tua notomia- Siene Nlp. 1828, IV 178. 
do t ntl punto in cui rettringeti preterita ne' lati (2) Cbamùso li’ov- act. Acad. n. c. SI 551. 
i pacchetti telatoti oppoili tino alla etlremità, ove {3} Ocken hit, dee. 1817-18. 
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1) Sistema cutaneo, muscolare, digestivo, e sessuale. 

La epidemie dello slemaspide manca affatto: la ente no è argentina , crassa, 
tendinea , ma talmente compatta da non presentare alcuna traccia di fibre a lungo o 
per traverso . Osservata colla lente ri appaiono infiniti corpicciuoli o punti irregolari, 
e nelle divisioni degli anelli redesi internamente continuata e quasi carenata; dimo- 
doché non si spella, siccome avviene negli altri Anellidi.il suddetto integumento si 
spiega in due esili foglietti diafani, ceruleo il superiore, giallastro l’inferiore; onde 
a guisa di sacco chiuso contenere lo scudo dorsale, che tenacemente vi aderisce e 
sembra esserne prodotto. Risulta questo da due peni bislunghi, semicircolari a’Iati, 
retti nella mediana linea di approssimazione .Ognuno è composto da varie sfoglie os- 
see compatte, ocracee, a frattura netta, con strie concentriche surte dall’angolo an- 
tero-mediano nella superficie superiore, e nella inferiore con rialti alternati a vallette 
divergenti da detto punto verso la periferia. I fascetti setolosi hanno una guaina, che 
è continuazione della cute assottigliala, tanto speciale a ciascuno de’ sottoscudali, 
che comune per quei della filiera de’citati pettini. Intendesi lo stesso por il sifosto- 
mo e lo stilarioide, nei quali 1'epiderme facilmente staccasi dalla sottoposta cute, ricca 
di follicoli mocciosi. La deficienza de’ muscoli nello slemaspide è compensata da va- 
lidi strati fibrosi longitudinali e traversali ne’ precedenti due vermi; ed una tunica 
peritoneale ne veste la cavità viscerale in corrispondenza degli anelli, presentando 
traversali fascie granose. 

Sotto i tentacoli del sifostomo diploanto esiste la bocca, ed il suo esofago dap- 
prima angusto, vassi pian piano slargando nello stomaco reniforme, contenente molti 
litici grani orbicolari od ovali, rosso-giallastri, con punto bianco trasparente, scro- 
scianti sotto la pressione. In sn parte da esso un sacchetto conico-bislungo, verde- 
fosco o borsa cicca gastro-esofagea, creduta da Otto secondo esofago, da cui quegli 
ne desunse la voce generica ; ed in già l’intestino duodeno, che rugoso come il ven- 
tricolo termina nel budello retto, crasso, mediano, lobato. L'esofago dello stilarioide 
rilevasi molto piccolo, giallognolo, appena conico nella fine dello stomaco, rosso, 
bislungo, ristretto nel mezzo; avendo in sopra a destra il sacco o protuberanza co- 
nica, ed a sinistra vi giace la borsa cieca biliare, ovale-bislunga , già indicata nel 
sifostomo. Il ventricolo si continua nel duodeno verde, assai stretto, che man mano 
si amplia, e pài torna ad impiccolire. In tale sito comincia il budello rettilineo, ci- 
lindraceo-fusiforme, sempre pieno di arena: il quale sì in questo, come nel sifosto- 
mo, finisce nell’ano collocato alla estremità del corpo. Tranne il ventricolo alquanto 
crasso, le pareti dell’ intero tubo esofago -enterico sono fievolissime, e composto da 
una sola tunica. o „ 
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L’orifizio boccale dello stemaspide è orbicolaro , munito di corta tromba pa- 
pillosa , provveduto di orlo sfinterico, e corredato di muscolare bulbo globoso inte- 
riore. L’esofago presso lo scudo si dilata nello stomaco;: vi segue il tubo enterico;, 
quasiché di eguale diametro, apporta flessuoso, percorrendo la mediana linea addo- 
minale fino all'estremo opposto; indi si curva e discende, onde aver fine nel budello 
retto aderente all’orlo del tubo muscolare anale, che ne è tirato in dentro. Un fievole 
mesenterio lo sostiene in siffatta posizione. Credo aperto nel forametto sottoboccale, 
fornito di papilla centrale 0 verruca venerea di Otto, il canale comune del corpo roa- 
so grappolo testicolare, cui sovrasta l' esofago; c farsi saranno glandule salivari i 
due reniformi corpicini collocati sotto il bulbo. Altro corpicciuolo giallo glanduloso 
semplice esiste fra i pettini semilunari. 

Gli ovari dello stemaspide rassomigliano a dae ramificati grappoli cmnabenni 
e granosi; ciascuno corredato del comune ovidotto insieme col compagno finito nel 
tubo anale, e reputati epatici da Olio. Le uova del sifostomo e dello stilarioide, glo- 
.boso-depresse con centrale macchia Purkinjana, granose, piccine, sono congregata 
in vari corpi ovali verdi in questo, lanciolati e gialli in quello, aderenti alle ramifi- 
cazioni del canale ventrale, quindi poste alati del cavo addominale. Quelle dello iter- 
-nasv.dt rotonde od ovali, giallognolo fra granoso umore sono rinchiuse in appositi 
sacchetti ovati dentro fi cavo addominale. Gli zoospermi ceduti, purché essi non ne 
sieno ospiti parassiti, da me visti in gennaio efcbbraro avevano celerissimo moto rota- 
torio da attraersi scambievolmente, rotolavansi, e morti si slargavano. 

2) Sistema respiratorio, circolante, nervoso. 

V apparato branchiale risulta nella pettinano da quattro branchie semi-ovali 
con laterale vaso esterno, dove sboccano le venuccie traversali parallele, da emula- 
re un pettine, c per ogni coppia brancica finisce in uno. Duplici sono anche 
quelle del sifostomo, falle da tronco destro e sinistro, in cui hanno fine le venuccie 
semplici ; ma nello stilarioide pella disposizione rassomigliano ad una corona im- 
butiforme, essendo anche semplici e terminate ne’due tronchi laterali. Da ciascu- 
no crivello delle aree ventrali dello stemaspide esce un canaletto rosso, che reputo 
vena branchiale, da rappresentarv i due coccinei fiocchi. Oltre l'esposto si nel « i/o- 
stomo e nello stilarioide, come nello , temosp.de la funzione in esame è coadiuvata 
da contrattile coppia di vesciche. Sono desse rosine, granose, diafane, interiori, cla- 
vefarmi nel s.diplocaito , più allungale nello s. wmlifero, giacendo a’iali dell'esofago 
« con Corallino collocalo dappresso la bocca.Oppure veggonsi biforcate, una piu este- 
sa dell’altra, ed il loro canaletto esternamente pende nella media linea dorsale, ossia 
nel decimoquarto anello dello stemaspide. In tutti gli anzidetti Anellidi la cavità ad- 
dominale riempiesidi acqua, che vi penetra per l’apertura posteriore addominale da 
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renderne accresciuta la corporea mole, ossia il sestoplo del consocio perimetro nclb 
stemaspide: anzi l’aria sofiiata nel suo addomine non ne uscì sotto la pressione, ed il 
menzionato liquido ri s’introdurrà, secondoOtlo, forse per gli buchi delie aree citata. 

Due gruppi di branchiche vene ha il si fottomo diplocaito : dal suo cerchio esofa- 
geo parte il vaso ventrale in ogni anello del corpo dante opposti tronchetti ramificati 
ed anastomizzati co’similidel canale dorsale entro ogni guaina di ciascuno fascetto se- 
toloso; la vena gastro-enterica scende tull’esorago,ed altro ramo sul sacchetto cieoo 
gistro-esofagico, onde tessere mirabile rete su lo stomaco e l’intestino duodeno, in- 
di serpeggiare sopra il budello crasso, avendo essa un filetto bianco mediano. Evvi 
altro canale opposto inferiore, e continuazione Torsi dello esterno gastrico; simile es- 
sendone l'andamento nello stilarioide monili fero. 0 loro sangue ì verde , nerognolo 
nelle indicate vene, assai chiaro per le arterie, e mollo più nelle bipennate ramifica- 
zioni branchiali , che fanno l’officio di placentario: colorito, che a prima giunta 
ai appalesa nelle branchie, che sono rossastre negli àneUidi,che l’hanno rosso. Per 
quanto mi fosse riuscito osservare nell’ unico stcmaspide vivente, l'arteria aorta bi- 
forcata sotto il balbo esofagico per la superficie ventrale manda il destro e sinistro 
ramo ulteriormente sparpagliato a ciascuno anello, non escluse le vesciche respirato- 
rie, l’ano, ed i gruppi oviferi. La Vena esofago-enterica scorre per mezzo rimesti- 
no, ed insieme a simigliarne canale, quasi libero e come questo esteso dall’anteriore 
alla posteriore regione addominale , effcttuisce sul mesenterico grazioso reticolato. 
Ma ignoro i mutui loro rapporti, essendo chiaro quello de’ cirri branchie!, e da de- 
terminarsi più colla ripetuta ispezione de' vasi negl'individui viventi, che mercè im- 
possibile iniezione. 11 sangue arterioso era coccineo con molti orbicolari globetti,che 
rendesi tegnente entro l’ acquavite. 

Laganglica catena ventrale del sifostomo è secondòOtlo la descrisse; però cadau- 
no de'ganglii, assai grande, è romobideo; essendo nello stilarioide essi ovali e rendati 
come i nervi. Ne partono tre fili laterali da’primi, cioè il medio maggiore degli altri 
due, che sono minori; somministrando quello il filetto pel piede superiore, ed inferiore 
di ciascuna articolazione. Siccome gran parte delle mie ricerche sono state eseguite su 
slemaspidi macereti dallo spirito di vino. Cosi nulla affermo in riguardo al suo sistema 
nervoso : però gangli mi parvero i due corpi trigoni coi filetti, ebe ne uscivano, ed 
uno fra'molti suoi individui presentava le borse respiratorie pienedi uova abbastanza 
grandi da farle credere ovari da Otto; ma tutto l’esposto esige successivi chiarimenti. 

nz. socnroon iconica 

“ I 

Tavola 59. 

Pettinarla ckiomardorata 5 disegnata vivente e da sopra, per vederne la bocca 
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d, le branchie f, l’intestino o, l’ano e; non chi 6 da sotto, onde osserrarno i pettini 
setolosi I, ed il budello k; 7 pettini esaminati di prospetto n, bocca m; 10 coppia 
branchica. 

Tavola 43. 

Siemaspide lalassemoideo 4 sezionato pel ventre dopo eh’ crasi tenuto nell’ ac- 
quavite , e collocato a rovescio, vedendosi in oop il tubo intestinale, de le borse re- 
spiratorie col rispettivo canaletto g f esteriore,» i cirri branchi»,! il vaso enterico, 
r i pettini setolosi col corpo glandolare, e l i medesimi asciti fuori. 

Tavola 94. 

Siemaspide lalassemoideo 1 sezionato vivente: a bocca, c orifizio genitale , d bul- 
bo muscoloso, I pettini setolosi contemplati dalla parte interna e, o ingranditi 4 col 
corpo glanduloso a, s tubolino respiratorio destro, « setole marginali sporte fuori e A 
ritirate in dentro, n squama ossea destra, ed ampliata 17 da sopra o sotto e, I fascia 
dorsale,/' testicolo, g vena enterica superiore ed inferiore», o cirri branchi», p area 
crivellata , q ovaia sinistra, più grande 2, r apertura anale, peritoneo ai co’massi gra- 
nosi ; 3 bulbo muscolare accresciuto di perimetro, per vedervi i due corpi rosei d, 
l’esofago reciso a, il ganglictto e; 5 uova. — 6 slilarimde monitifero dissecato viven- 
te, essendone a la corona di cirri branchi», b la faccia superiore de’tentacoli, c il 
gruppo di tubercoli cervico-dorsali spiniferi, f esofago e vescica respiratoria destra o 
sinistra d, b culo di sacco dello stomaco, g borsa cieca gastro-esofagea, i intestino 
duodeno, l budello retto pieno di arena ; vasi sanguigni n gastroenterico, q dorsale 
co’ rami placentari e, ed altri mesenterici p, r ventrale, l suoi rami, s dorsale. 

Tavola 99. 

Stfoslomo dìplocailo 8 di giusto diametro, vivo e che trasparisce dal moccioso 
suo bozzolo; 9 arteria ovaria ingrandita per vedersene le uova c, ed i ramicelli pen- 
nati del suo tronco a; 10 a cirri branchie! intorniami la bocca, da cui parte ■' l’esofa- 
go, d lo stomaco, e il sacco cieco reciso, f l’intestino. 

Tavola 109. 

Sifotlomo dìplocailo 1, essendo a i pettini setolosi, 6 li cirri branchi», u i ten- 
tacoli col vaso mediano, c l’apertura orale, d l’esofago, e lo stomaco, f il sacco cie- 
co gastro-esofagico, g il duodeno, A il budello,! li gruppi ovari,/ la sinistra borsa re- 
spiratoria, u la catena ganglica, A il vaso sanguigno esofàgo-cecale colla rete I ga- 
strica, corredato di altro n marginale, o l'enterico, p il ventrale colle ramificazioni 
t traversali, r il laterale, > il piede inferiore ed ingrandito 2 , 1 le macchie dermi- 
che ed ampliale 4 ovali o serpentine 3, da cui sorge il corpo bolrioide 5. 

Tavola 106. 

Siemaspide lalassemoideo 18 collocato in posizione inversa. 
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Tavola 134. 

Shlanoidtì monili fero 5 delineato morto , e prossimo a corrompersene la cute 
dorsale; siccome rilevasi da’tenUcoli e cirri ritirati entro la tromba, non chi da’tu- 
bcrcoli cervicali colle setole in gran parte rientrate. Cii non ostante l’abito esterno 
vi si è conservato per discernersi dal tifoslomo diplomilo, e da altri vermi affini. 


III. ANELLOSI 1.0MB UICI. 



Linneo (1) riunì & lombrici molte specie, ragionevolmente eretta a particolari 
generi da' moderni zoologisti. Intorno alla storia naturale del verme di terra oc- 
cuparonsi Aldrotando (S), Rajo (3), Paolino (I), Vandelli (5), Murray (6), Bon- 
net (7). Ed in questi ultimi tempi vi hanno pure lavorato Montegre (8) , Savi, 
gnj (9), Blainville (10), Dughs (11), che ne ha troppo esteso le specie fondate su 
incerti caratteri. £ degna di lodevole commendazione l'avvertenza del WUIis(18)sul 
colorito rosso del suo sangue, riveduto da Comparetti (13) che ne conobbe i prinei- 
pali tronchi vascolosi: di che Cuvier(li) e Lamarck (la) presero argomento per 
la fondazione della classe degli Ànellidi.Le parti genitali del verme dì terra furono 
studiato da Beffi (16) e Vallisncri (17), Io sviluppo ovifero da Dufour (18), il resto 
della sua notomia s'intraprese da Leo (19), e fu dopo di me (20) ampliata da Do- 
gès, e Morrcn (21); essendosene poi indagato il circolo sanguigno da Home (22), 
Casus (23), Wagner (24),Ueckel (25). Qui riunisco anche le i modi, eolie quali 


(I) S,tt. w*. enr. Om.tm VI 3083. 

(*) Op. <mn., buecl. 0»3. 

(3) lm, et. ». 

(4) Dt Lumbr. ttrr. Fraocf. 1703- • 

(5) Dist#t. Palar. 1748, p. 98. 

(6) Dt Lumbr. obterx. D, f. 1-5. 

(7) Imect. U 4. 

(8) Slem. du Mai. I 242. 

(9) Sytl. dei <mnel. p. 103; Compì, nnd. 
dt t Insiti. 1820. 

(10) Dict. dei te. ma. LVn 495. 

(II) Ann. dei te. ma. Paria 1828 , XV 
298-210 , pi. VUUX ; 2/ ter. Paria 1837 , 
Vili V 1-22 r Pkyi. eomp. Paria 1838, II 434, 
pi. Vili 362. 

L (12) Opera omt. Ven. 1720, II 121, f. i-3. 

(13) De aur. ini. c omp. Palar. 1789, p. 331. 


(14) Regn. anim. IH 209; Anat. eomp. ed. 2.* 
V 179, 333; VI 428; VII 527. 

(15) Anim. i. veri. 2/ ed. V 530. 

(16) Opere edix. de ciati. Milano 1810, UI 230, 
tav. XV 1-5. 

(17) Op. fti.-med. Van. 1733 , I 138. 

(18) Struet. lumbr. terr. Rcgium. 1820 fq. 

(19) Ami. dii te. noi. V 17 ; XIV 216 fy. 

(20) Mem. eti. Nap. 1825 , II 409-22. 

(21) De lamb. lerr. kilt. Brax. 1829. 

(22) Tram. Pitti. 1817, I 1-4, pi. m i 

(23) Ama. eomp. 1 49 ; li 170, 381 , 455. 

(24) Lek. der verql. ornai. I 91 , 165 , 202 ; 
II 316, 381. 

(25) Ama. eomp. IV 30, Vii 104 , lX 61 « 
73 , X 31 ; Leeoni danaio*, eomp. de Cwtier 
IV 249. 
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è da ricordarsi il lavoro di Gruilhuiscn (1) c di Dugès (2), il lombrinero, la cirrinera 
fondala da Blain ville, che riportò al cifratolo di Lamarck, la ofelia di Savigny e la 
glicera. Le sotionotate specie di siffatti generi sono state tutte da me dissecate, ne 
altri yì hanno fatto alcuna ricerca notomica. 

2. 2>rSC&lZ20NX ZOOLOGICA- 

§ I. Lombrico ( Lcmbeicus Lin. ). 

Corpo cilindraceo, anelli con triplici spinucce rivolte dietro; bocca quasi ter* 
minale inferiore col labbro superiore più prolungato, ano nella estremità opposta. 

1) X. terrestre ( 1. terrestris X/.v. ). 

Corpo fosco-rossaslro, cilindrico, assottigliato nelle estremità, corredato di due 
valvole boccali semilunari traversalmente situate, che nell’ano hanno longitudinale 
posizione; ditello o semicingolo polposo fievolmente screpolato ; otto serie di setole 
corte, rigide, giallastre nella faccia inferiore, quattro delle quali già note a Willis, 
disposte in modo che la coppia di ogni lato serba quella stessa distanza, che fra essa 
ha il paiodel ventre, tutte poco visibili e dirette verso la parte posteriore; ccntosessaiv- 
tadue anelli circa, cioè ventisette anteriori, dieci clitellici e centoventicinque posterio- 
ri. Qualora il coYpo dell’alt uale verme contraggasi, la (accia inferiore si appiana ed 
amplia. Esso abita ne”luoghi umidi e grassi, essendo profondato molti palmi sotterra. 

2) X. giufoideo ( 1. iuloides Delle Coi aie ). 

Gorpo roseo, semi-cilindraceo; anelli con mediana striscia castagna, cioè ven- 
tiquattro anteriori, otto clitellici, quarantatre posteriori.^ assai più piccolo del pro- 
cedente, di cui sembra varietà, oppure giovine individuo. Sta ne'letamai, ma preso 
in mano puzza come tufo, trasudando gelatinoso umore giallo, che tinge le dita. 

3) X. piccino ( 1.? pusillus Delle Cbiaie. ). 

Corpo di undici anelli rossi, rugosi, ciascuno avendo su quattro setolette equi- 
distanti, gialliccio, assottigliate, altri più piccoli decrescenti si osservano sulla boe- 
ra e terminati da aculeo gialliccio con due punti neri alla base. Dall'ultimo anello 
posteriore se ne continuano tre più lunghi, membranosi, bianco-giallastri, ognuno 
de’quali nel sito di reciproca arlieolazionc offre esilissima (ascia coccinea, dall'intor- 
no della quale partono molti cirri rossi, trovandosi l’apertura dell’ano nel centro del 
quarto di questi ultimi anelli. La faccia inferiore del corpo è piuttosto appianata. 
Nel cangiar sito avvicina gli estremi posteriori verso gli anteriori, cosicché nel tutto 

(1) Acati, nat. eur. XIV 414, pi. 25. im. de» tc. naiur. 2.* ter. VHI 15-35, pi. I 

(2) Antu de t te. nat. XV 297, pi. VII 1-10; 1-22. 
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insieme somiglia ad una sanguisuga raccorciala, cd allora non oltrepassa la lunghez- 
za di un paio di linee. Sol dorso del primo anello presenta due nastri scarlatto, di- 
vergenti, corrugati, a guisa di branchie, le quali a norma che il vermine si agitava a 
poco a poco ai distrassero. Rinvinosi tra la immondezza e l'arena marina. Non ap- 
partiene affatto a questo genere, ove l’ho provvisoriamente registrato. 

5 II. JLonbri.vero ( louaaisf asis Blaief. ). 

Testa sfornita di antenne, a guisa di lobo; piedi setolosi, piccoli con brevi 
cirri; otto mascelle. 

1) L. fragile ( I. fragilis Blaibf. ). 

Corpo roseo a riflessi iridei nel dorso; testa ovale, od ellittica con bocca or- 
acolare corrugata ; anelli grossi con piede a sei setole giallo-dorato rigido capi- 
tellate depresse distinte in dne fàscetti, provveduto giù di cirrctto; coda attenuata, 
finita da quattro cirri. Dalla sua cute trasuda gelatinoso umore biancastro capace 
d'impiastricciare gli acini di arena, onde formarsi una specie di astuccio, dentro di 
cui è nascosto molti piedi sott’acqua, ove è difficile a cavarsi intero per la somma 
facilità a frangersi. 

2) L. Bolandiano (L. Rolandi Dille Crune. ). 

Corpo carnicino, attenuato nella coda bicirrosa; testa proboscidea; anelli for- 
niti dì cirro bipartito, cilindrico-rosso , collocato sul piede setoloso: pare un'ancia. 

3) L. t.-lllìaynano (1. s.-Hilajri Delle Cbiais. ). 

Corpo cinereo, con lineetta nerastra; testa corredato di dne occhi infossati pres- 
so la sua base; anelli con pacchetto setoloso. L’attuale specie e la precedente si vor- 
rebbero arruolare da Edwards fra le r lonzi e questa tra le numidi. 

4) L. cocciuta ( 1. coccinella Delle Cbiaie ). 

Corpo rosso; testa breve, rotondata; anelli co* làsceUo setoloso provveduto di 
cirrctto giallo supcriore. Edwards qui ritiene questa e la seguente specie di lombrinero. 

5) L. neiilnue ( I. residensis Delle Cbiaie ). 

Testa bianca con macchie gialle, una coppia di occhi neri forniti di zona bian- 
castra; corpo finitoindue cirri, giallo-fosco screziato di bianco, econ striscia ceru- 
lea quasi longitudinale, i cui dae primi anelli sono privi di piedi, esistenti ne’succcs- 
sivi, e terminato cadauno da un paio di corti cirri, avendo in mezzo le setolette; 
essi e le descritte loro parti sono bianchi. Abitano lutti ne'buchi della grotta del Laz- 
zaretto di Nisita. 

6) L. sifudanlo ( syphonodonta Delle Cbiaie ). 

Corpo rossiccio con riflessi iridei, più sbiadato sotto o vicino la unione de'cen- 
cinquanta anelli, alquanto depresso; attenuato e finito con due cirretti codali; testa 
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arcuata corredata di due occhi e di un paio di antenne laterali ; tromba eonico-ai- 
lungata, mori cala, provveduta a destra e sinistra di due serie di cartilaginei denti un- 
cinati; piede con una coppia di pacchetti- setolosi, avendo no lungo e grosso cirro su 
od altro corto piccino giù.Fu pescata nel 1829 - 40 nel lido cumano. 

J III. Giubili ( Cucini Sir. ). 

Corpo anello», tromba lunga, quasi claveforme, prira di tentacoli; l'antenna 
dispari mancante, le medie ed esterne piccolissime, divergenti, biarticolatc. 

, G. tifosloma (s. syphonostoma Delie Chi ài e ). 

Corpo compresso, assottigliato ne'due estremi, pii largo nel mezzo, rosso-car- 
neo, più carico anteriormente; proboscide allungala, sottoposta ad acato prolun- 
gamento, valida e nel termine con qnattro denti nericci macinati; anelli dal prin- 
cipio fino alla meli del corpo con piedi disposti in modo che il medio (fi ogni tre 
di essi ne sia sfornito, depressi, continuati alquanto pe'lali della bocca, quasiché 
a pettine, terminati da.due distinti gruppi di setole assottigliale, appena curve, c da 
tre brevi cirri; essendone i restanti fino alla coda dicirrosi, più lunghi, e cilindrici. 
Mercè il citato proluDgamento buca l'arena, tracciamìovisi un canale colla probosci- 
de, che immantinente sguaina per larvi fissare i piccoli animali. Io l'avrei riportata 
alla g.MwktUana se Edwards non De avesse indicalo la diversità. 

• J IV. Nàubi ( Nsis Lui. ). 

Corpo anello», lineare, strisciante, con rare setole laterali, semplici od a di- 
scetti, bocca terminale. < 

1 ) .V. serpentina ( n. serpentina Me il. ). 

Corpo rosso, piccino, spirale con setolcttc laterali. Trovasi nelle acque sta- 
gnanti e ne'rigagnoli dc’contorni di Napoli. 

2) N. roennea ( n.? coccinea Delle Chi aie ). 

Corpo scarlatto, claTcforme, sfornito di anelli di tratto in tratto con setola 
nera, opposta, capitolata; testa cinta da molti cirri. Essa ha celere, ed irrequieto 
movimento in mare, e sembra il brachiono marino. 

3) Spuntata ( n. bipunctata Delle Coiài t ). 

Corpo gialliccio, sfornito di ancllosa. apparenza; avendo successiva coppia di 
Discetti laterali con tre rigide setole, ed un punto fosco su. 

4) .V. prvbosàdale ( n. proboseidea Lui. ) 

Corpo giallastro con anelli approssimati, ed una serie di cirri laterali; testa 
fornita di lunga proboscide. Fa parte del genere tlilinmadt di Vanbeneden, che ri- 
porta le altre mie specie fra le ofidonaiadi. Tutte sono comuni tra noi. 
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5) JV. fforatì(aia{ n. de Horatìis Delle Cai aie ). 

Corpo giallo, cilindrico; cirri laterali elaveforrai, sovrapposti a rigida sctolet- 
ta; bocca ad imbuto circondata da cirretti. Edward) la riporta fra le nuove spe- 
cie di ofelie. Trovasi nelle crepaecie degli scogli. 

§ V. ClEEATOLO ( ClRRATBCLUS LaV.). 

Corpo bislungo, anelloso, nel segmento cefalico corredato di occhi a semicer- 
chio di due lunghi cirri, cd egual numero cioè uno a dritta e l’altro a sinistra dorso- 
laterali forniti di duplice serie di corte spine sottoposte. 

1) C. Lamarckiano ( c. Lamarclii ) 

Testa conica, attenuata in punta con due lunghi cirri cilindrici, spirali, rossi; 
poco avanti i medesimi quattro occhi; corpo ceruleo, assottigliato verso l’estremità po- 
steriore, con articolazioni provvedute di lungo cirro rosso, cui segue altro gialliccio 
più corto, indi il piede fornito di pennacchio setoloso e di breve cirro inferiore, e non 
molto lungi esistendo un ventaglio di setolelte. È curioso a vedersi come aguzza 
la testa e drizza i cirri, allorché buca l'arena del nostro littorale. 

2) C. filigero ( c. fìligerus Delle Cbiaie ). 

Corpo rosso, tetragono, con anelli forniti di due ordini di piedi setolosi per lato, 
uscendo dal dorsale un lungo cirro giallo e spirale, deficiente verso gli ultimi^ ed un 
ciuflo simile porta sulla testa. Forsi Blainville non a torto ne fece un genere nuovo. 
È immerso nel fango marino sotto le mura della Fanatica di s. Lucia. 

J VI. Ofelia ( Opuilu. Sav. ). 

Testa conica con due punti oeulari; piedi brevissimi, spartiti in ramo dorsale 
sprovveduto di cirro, essendo lungo mediano nel ventrale; ano coronato da appendici 
teotacoliformi. 

1 ) O. bicorne ( o. bicornis Sav. ). 

Testa munita di cirro puntuto, rigido, avendo la sottoposta bocca a traversale 
margine increspato; alla infossatura laterale segue il collo o parte anteriore del corpo 
cilindrico, ingrossata, a fini anelli, c con serie di sette equidistanti fori o stemmi cinti 
da piumeltc setolose; indi la porzione posteriore convessa sopra, fornita di valletta 
inferiore mediana, maggiore delle due delati, che fra ogni cinque anelli presentano 
traverso rialto per la uscita di un cirro cilindrico semplice, al numero di quindici in 
sedici, i medi più lunghi; quattordici cirretti minori dritti, e due maggiori curvi at- 
torniano l’ano, capace di chiudersi mercè due semilunari valvulettc, dal loro centro 
sorgendo verticale lamina mediana inferiore scicirrosa. Sta esso nell’arena del Ponte 
della Maddalena umettata dal mare: laffato in acqua dolce vi ha vivutoper molti 
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dì, e'I corpo se ne è reso turgido , siccome varie volte mi sono assicurato. É questa 
la testuale descrizione, che io ne detti (1) sin da quattro lustri circa, cd ignorava 
che Savigny l'avesse imperfettamente conosciuto ed elevato a nuovo genere. Egli ne 
considerò la testa per coda, il dorso pel ventre: errore neppure schivato da Lauril- 
rard, Audouin , Edward*; c prima di Saars(2),chc vi ammette come Savigny gli oc- 
chi, era stato da me giù corretto. Però i maschi, almeno di primavera, pel colore 
roseo, distinguonsi dalle Temine. % 

n DESCRIZIONI NOTOMXCA. 

1) Apparato integumentale, digestivo , sessuale. 

L'epidermide del lombrico terrestre levigatissima, in qualche tratto a reflessi i- 
1 idei, forma la prima tunica. È di facile separazione dal sottoposto panno muscolare, 
pieno di esilissimi follicoli, che, assai visibili nel l.giuloideo , trasudano viscido umo- 
re lezzoso. Isolato detto inviluppo trovansi due strati carnosi; l’eslerno ha varie fa- 
scio traversali per cadauno anello, alle quali internamente seguono altre più distin- 
te longitudinali. Amendue servono per accorciare il corpo in larghezza e per lun- 
go. Ogni setola rigida, giallo-dorata, assottigliata, c curva nella estremità interna, è 
allogala in particolare guaina con esili filetti carnosi, nel mezzo di ciascuno anel- 
lo bucando gli strati muscolari. Singolare menzione nel verme di terra meritano i 
diaframmi, composti di circolari fibre muscolose, collocati in cadauno anello; i pri- 
mi più crassi degli ultimi dividono in particolari celle la cavità addominale, dando 
soltanto passaggio al tubo esofago-enterico. 

L’apertura della bocca ò labbrata nel lombrico giuloideo,e nel l. terrestre trigona 
con tre lobi rosini. Anzi appena compressa n'escc una specie di lamina discoidea in- 
feriore. L’esofago principia dal bulbo carnoso, essendo molto lungo, tuboloso, stret- 
to, rosso, corredato presso la metà del suo tragitto di due borse rotonde, poco am- 
pie , colle rispettive valvule in retta direzione finendo nello stomaco gonfiato. Que- 
sto presenta mediano cingolo carnoso, cui internamente corrisponde sottile lamina 
cartilaginea gialliccia. L’intestino verde in ogni articolazione del corpo ha uno strin- 
gimento, quindi successiva ampliazionc. L’intero canale degli alimenti con moltis- 
simi filetti attaccasi a’iali delle pareli addominali, risulta dalla membrana esterna 
sierosa, e dalla ìnocciosa interna; essendovi, nell’esofago, e nello stomaco sovrapposta 
una terza tonica con fibre a lungo intersecate da traversali. Il budello ha longitudi- 
nale piega intcriore, o intestino nell'intestino del Willis. L'esofago ne’ diversi suoi siti 

il) Jfem. cif.Nap. 1825, Il 411, far. XXIX 1-4. (2) Ann. cit. 2.* ter. Paris 1837. 


Digitized by Google 



T 87 

offre un moto di sìstole e diastole in un solo punto osservato da costui. 11 colorilo 
giallo-verdiccio del tubo gastro-enterico di questi, e de' seguenti vermi deriva da te- 
nui follicoli epatici. 

La epidenne de ’ lombr inerì e della glicera non differisce da quella del verme dì 
terra , con cui hanno simile pure la bocca. La mascella inferiore del lombrinero fra- 
gile è di un solo prezzo a guisa di ferro di cavallo, appena incisa su, incavata po- 
steriormente, ove osservatisi varie linee semicircolari parallele , bifurcala dietro; le 
due laterali risultano da molli pezzi compressi uncinati, essendone alcuni dentati 
internamente, c mossi da particolari facerti carnosi. Le quali nel tutto insieme pren- 
dono la figura della lama di coltello, soltanto nella parto inferiore assottigliate, e fra 
loro mercè incavi e rialti articolate: forse corrispondono a' palpi, che Muller vide 
nella bocca di somigliante vermine. Esse trovansi nel centro del bulbo, da cui prende 
origine l’esofago, terminato nello stomaco gonfiato, da' di cui lati prolungansi sottili 
legamenti, che sostengono buona porzione del canale degli alimenti, c mercè musco- 
letti aderente alle pareli del corpo. L'intestino osservasi con alterni rigonfiamenti, 
che mancano nelle vicinanze dcH’ano. L’apparato mascellare del l.nesitense è simile 
al /. coccigeo, e i due uncini veggonsi dentati nel margine concavo. Una coppia dì 
denti conici uncinati, cartilaginei, oecupa i lati opposti della imbutiforme tromba 
esofagea del /. si f adonto ; i quali sono sostenuti da longitudinale nastro muscoloso. 
Nel resto ella è moricata c finisce nello stomaco mantenuto in silo da piatti musco- 
letti laterali, incominciandone l'intestino dritto e interrotlamentc vcscicoloso. 

La proboscide della g.sifoslomo ha i muscoli adduttori, e abdultori.il corpo è 
raccorciato in lunghezza da due validi e piatti muscoli longitudinali superiori lamel- 
losi, non chò da altrettanti inferiori più stretti, riuniti da altri piccini trasversali. An- 
che ogni fascello setoloso gli ha pettinati. Quasi analogo nc è il sistema carnoso del 
lombrituro fragile. Uno strato di fibre a lungo, sovrapposto ad altro trasversale, com- 
pone la proboscide di detta glicera: cd al cui fine comincia lo stomaco corredato di 
quattro denti ossei nerognoli curvi; essendo ognuno nascosto in particolare nicchia 
fatta da molte picghedclla membrana mocciosa, non chè mossoda valido c propriola- 
certo carnoso, crasso a principio, attenualo e bifido nel termine. Esso è dapprima 
ampliato, internamente fornito di quattro prominenze in giù assottigliale, che di dopo 
aver comunicato con ovale rialto finiscono rugose nel termine del ventricolo poco a 
poco allargato. L'intestino è giallo, essendo nella origine alquanto ampio, indi ristret- 
to fino all'ano; nel suo tragitto sta legato al centro delle pareti superiori del corpo 
mediante speciale serie di lacerli carnosi. 

La epidermide, fievolissima nelle naiadi c nel cifratolo, facilmente si può stac- 
care nella o/i?/ia. Sembra provveduta di una coppia di muscoli longitudinali giacenti 
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nella Dicci* ventrale, ma espasone un pezzo sul cristallo agevolmente rilevasi,che es- 
sa, inclusi ancora i cirri; abbia tenui fibre sì a lungo, come per traverso. Il di lei 
orifizio boccale ha una specie di orlo sf»nlerico,e la tunica mocciosa faringea a forma 
di sacco cieco è capace di rovesciarsi fuori, oppure immantinente rientrarvi. L’eso- 
fago tuboloso si slarga nello stomaco globoso ed anche alPestcrno sembra cinto da 
zona nerognola derivante dairafTollamcnto de' follicoli , che sono più rari nel resto 
del tubo enterico quasi vescicoloso. La n. serpentina offre l'intestino appena fles- 
suoso con successive ampliazioni in corrispondenza di ciascuno anello. 

Asseriscono alcuni autori , che la cintura del corpo o ditello del /. terrestre 
sia necessaria per fissare l’un verme contro l'altro nell atto della copula, lo non ho 
alcun fatto prò o contra. Le mie indagini ne confermano la natura glandulosa, ma 
parafi che invece di tubolini siavi un tessuto giallo granoso irrorato da siero, fa- 
cile a screpolarsi, rimanendo Pepidermc fessa in aie romboidee o rettangolari, e gran 
copia di vasi sanguigni paralleli vi s’interna a guisa di felpa. I suoi organi genitali 
feminei riduconsi agli ovari bianchi ovali con particolare gambo e disposti alati del 
ventricolo, essendo gli uni approssimati agli altri da comparire affatto continuati. 
Oltre il corio crasso abbastanza, e’1 sacco vitellario granoso, ho pure distinto in ca- 
dauno uovo la vescichetta Purkinjana. Gli anzidetli corpi in altri individui contene- 
vano immensi globetti ovali coduti, agitati da moto rotatorio, che ne reputo gli zoo- 
spermi. Tra la parete del budello retto e quella del cavo addominale rinvenni vario 
vescichette ombilicate verdiccie, essendo credute ovidotto da Willis, ed echinococ - 
cà» daDugès:è fola di Leo, che gli uovi escano pe’pori dorsali. Dentro l'addome del 
/. terrestre ho visto Pentozoo filiforme di Suray. Lèon Dufour asserisce, che le uova 
del verme di terra prima di sviluppare i lombriceUi sieno piene di materia polposa, 
contenuta nell'inviluppo corneo-mcmbranaceo. Sono essi agilissimi nell’uscirne, ed 
immantinente bucano la terra per intananti . 

Due sacchi egualmente gonfiati c flessuosi, che dalla metà della inferiore faccia 
del corpo, e pe'lati del canale degli alimenti del lombrinero fragile, prolungaci fino 
all'apertura dell'ano, ne costituisconogli ovidotti o matrice ricoimadi uova a glomeri 
ovali e verdicci. Gran copia di uoviccini giallastri teneva il /. sifodonto fra gli spazi 
de’piedi. E la glicera sifostomo tuffata nello spirito di vino ne oacciò presso l’ano un 
grappolo. Quelli verdi, piccini , orbicela» occupano i lati del tubo enterico della 
naiade serpentina : non vi ho rintracciato la vescichetta seminale , il testicolo , e 
l’ovidotto, l’ovario e le uova da Dugès viste nella n. filiforme. Di maggio la sessua- 
lità dioica è chiarissima nella ofelia, i di cui individui maschili, di minore numero dei 
feminei, possonsi agevolmente discerncre pel colorito roseo della materia seminale, 
la quale risulta da milioni di zoospermi globosi mobilissimi, invischiati da tegnente 
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umore. Le uovo sono ovate, affollatissime, da riempiere la intera cavità addominale, 
verde-fosche, contrattili; avendovi notato il vitello granoso, la Ycscicbetta Purkinja- 
na, la macchia Wagneriana e'1 blastoderma granoso. 

2) Apparalo respiratorio, sensi fero, circolante. 

Nella faccia ventrale tanto del lombrico terrestre, quanto del I. giuloideo, sorpas- 
sati i primi anelli e propriamente fra Io spazio della mutua unione, ed in corrispon- 
denza delle filiere interne di setole, rimarcatisi a dritta e sinistra sette in otto respira- 
torie vescichette della grandezza di un acino di miglio, avendo ognuna il particolare 
forame. La afelio ne offre due bislunghe libere col rispettivo foro posto a lati della 
bocca, le quali costeggiano l'esofago, essendo sommamente contrattili per la presenza 
di fibre circolari, non che in continuo movimento sistolico e diastolico. Contiensi un 
umore latticinoso nelle prime, ed acqueo nelle seconde. L’aria soffiata entro il cavo 
addominale degli Ancllidi marini è uscita presso l’ano: ciocché non ho osservato ne’ 
lombnci, i quali offrono una corrente umorale granosa. La afelio è corredata di sette 
stemmi laterali, c sebbene sotto la pressione non abbia veduto sgorgarne aria o 
acqua, pure li credo destinati a siffatto ufficio. 

La catena ganglica del I. terrestre non è troppo pronunziata: pare che abbia 
unico nervo, il quale granoso al principio di ogni articolazione si restringe con in- 
fossamento mediana longitudinale, per darne nel suo mezzo altri due; vicino il bulbo 
esofàgèo biforcasi, onde abbracciarlo e comunicare con due gangli rotondi. Appo il 
lombrinero /rapile la filiera ventrale ha romboidei gangli allungati, ognuno di essi a 
dritta e sinistra dà un nervicciuolo, c nelle pertinenze della bocca si biforca per pas- 
sare alla faccia superiore, ove esistono due grandi gangli orbicolari, e di (Otri si- 
mili se ne continua la serie dorsale fino all'ano. Esilissimo mi è apparso il filo nerveo 
longitudinale della mentovata ofelia. 

Ili. terrestre presenta duplici grossi rasi Mnguigai,paraUeli,cioè uno sopra l'al- 
tro sotto l’intero tubo esofago-intestinale, i quali cacciano alterni ramicelli sa l’eso- 
fago e lo stomaco, dove appariscono (raversaltnente paralleli ed alterni; giacché 
Sopra gli ovario sul budello, mentre mandano tronchiceli! curvi, formano ammire- 
vole e fino reticolato, che ne ricama tatt'i ponti. Tre longitudinali vasi per la faccia 
ventrale scorrono dal principio al termino del corpo: vale a dire due laterali, che 
in ogni pezzo articolato a manca e dritta forniscono tanto il tronchetto traversale 
superiore, quanto lo inferiore, oltre que’che no intessono lo spazio intermedio, ossia 
la rete muscolo-addominale , come pure il vase grappolo» unilaterale, da eui infe- 
riormente pendono otto a diciassette orbicolari vescichette sanguigne; e uno me- 
diano o nervo-arteria perchè addossato alla filiera ganglica, fornendo il vasellino de- 
stro e sinistro in relazione di cadauno nrticolo, da formare la rete cutanea, alquanto 
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diversa dalla precedente. Le arterie e rene esaminate si ana stomi ira no presso il bul- 
bo esofageo, e’1 velo boccale; ami le loro ramificazioni sono state da me in termini 
troppo generali descritte : tanto e sì complicatamente essendo divise, e diramate da 
confondersene le estremiti capellari della reticella addominale , non cbè dermoi- 
dca. Da ultimo nel I. gtuloideo non vi trovo altra diversiti ae non quella, che il 
vaso mediano dopo il sesto anello sia strozzato, e corredato di cinqbe successive e 
curve vesciche cuoreformi. 

11 rase ventrale occupa la mediana parte inferiore del corpo del lombrinero 
fragili, parendo -stretto al principio e fine di ogni anello, ore qua e li fa uscire un ca- 
nale terminalo in vescica ovale, che verso l’estremiti di quello apparisce piccola e 
rotondata. La filiera ganglica è costeggiata da una coppia di canali, cacciando un vaso 
con ramificazioni esilissime per la sostanza muscolosa e presso le guainedelle setole, 
ciocché ancora esternamente apparisce.il vase dorsale dirigevi dal lobo carnoso della 
bocca sino all'ano, ed in direzione opposta del primo: tutti anastomizzansi intorno al 
bulbo muscoloso esofageo, ed in ciascuno anello. Talché la faccia supcriore di questo 
presenta canali diversamente diramati, e disposti della inferiore. Dallinlreccio vasco- 
lare esistente nel bulbo esofageo esce non solounvaso per la parte inferioredeirintero 
tubo intestinale, ma benaneo altro per La superiore, fornendosi scambievoli ramoscelli 
e ricamandone la superficie mediante vasellini paralleli. Nascono do lati di questo se- 
condo canale venoso molti rami diretti alle due filiere di hscetti di setole, ove offrono 
grappoli vescicolosi, incaricati della funzione di branchie respiratorie interne. Seb- 
bene Mccket ne citasse le mie osservazioni, pure meritano esse ulteriore disamina. 

Il vaso dorsale del cirmolo a dritta e sinistra si ramifica pe’due cirri maggiore 
e minore. Presso la testa separasi quella in due rami, e negli angoli inferiori som- 
ministra corti vasellini alle borsette cuoriformi. La ofelia presenta quattro canali, 
cioè il dorsale maggiore del ventrale, ed amendue forniscono un raaucello verso cia- 
scuno cirro laterale. Però il primo vi caccia in giù un fiocchetto vascolare, non chi 
lo euteroideo mediano superiore, più grande dello inferiore! amblduc comunicando 
mercè anello ne' dintorni dell'esofago. Essi insieme agli anzidetii canali anastomiz- 
zansi nel cirro cefalico, entro di cui scorre particolare ramicetto. 

m Maauvon «conica 

Tavola 80. 

Cirralola filigem 1 , e segmento del suo corpo ingrandito 5, onde osservarvi il 
cirro d, i (asceti! setolosi superiore ed inferiore ce. 

Tavola 93. 

Ofelia bicorni 1 disegnata di grandezza naturale e pel dorso, ossia cirri a ce- 
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fatico, 4 infossamento, e laterale, d anali; 3 n o filetti che legano il fondo faringeo, 
p esofago, q zona gastrica, si intestino, un fibre longitudinali più affollate, I cirro 
anale maggiore; 4 spinacela e cirro laterale. Lombrico piccò io 5, e porzione ingran- 
ditane 28. L. giuloideo 6 e ditello a; 8 sna bocca 6, ovari d, stomaco e, intestino 

f, ano A; 29 vaso ventrale 4, vesciche e, ramicello laterale a. i. terrestre 7 col di- 
tello ■; 9 a faccia ventrale sfornitane colle spine link; 10 strato muscolare longi- 
tudinale o co' buchi delle spine, e traversale n; 11 labbro inferiore a e 30 a col 
disco c e della bocca b, esofago d, cieco esofageo i, lamina cartilaginea gastrica 

g, intestino A, legamenti j, ovari f ; 15 vesciche respiratorie, una ampliata e suo 
foro 16, o 18 a; 13 guaina e muscoletti delle spinucce; 19 grappo di uova; 14 lom- 
briallo eh’ esce dal proprio guscio; 17 anello nervoso e catena ganglionare. 

Tavola 94. 

Lombrico I emette 7 assai ingrandito, essendone il vaso enterico superiore et 
e l'inferiore f co’ rami esofagei a, ovari u, ed ampliato 9, gastrici d q, enterici A, la 
coppia ventrale m n co' grappoli vescicdoai a e 8 uno ingrandito, gl’intermedi p al 
superiore ed inferiore, da cui sorge la rete addominale A, la nervo-arteria I e reti- 
colato cutaneo I, la catena ganglica i, le vesciche respiratorie 0 , l' epidemie e, il 
ditello >, il diaframma r, il vóto enterico q, la divisione degli anelli j; 10 novo ac- 
cresciuto di diametro. 

Tavola 96. 

Naiade proboeeidea 1, lombròuri Rolandiano 2 ed anello dal suo corpo 19 a, 
coetaneo 3 sua testa 1 0 e mascelle 15, ». - Hilagriano 4 colla testa ampliata Ile 
denti 16, turitele 5 e 9 capo accresciuto di perimetro. 

Tavola 98. 

Lombrinero sifodonto 3 di grandezza naturale, 7 suo falcetto setoloso fra' due 
cirri e testa ingrandita 8 colla tromba sguainata. 

Tavola 400. 

Ofelia bicorne 1 1 maschile di naturale diametro, pregna di acqua e di sperma- 
tozoo suo uovo; 3 segmento del di lei corpo, onde vedervi le vesciche respiratorie 
a, i vasi enterici superiore 4, inferiore c, dorsale d, il fiocchetto e, il foro f. 

Tavola 404. 

lombrinero fragile 8 secondo la naturale dimensione, essendone a il lobo ce- 
nalico, o 9 a la sua fàccia inferiore colla bocca, b la parte del corpo facile a frangersi 
e c l’ano; 10 mascella inferiore eli pezzi iigk co’ rispettivi tendini AA; 14 sue uo- 
va; 15 diramazione vascolosa cutanea dorsale colle setolette d e ventrale 16 col cir- 
ro e; 17 vago ventrale, non chè sua ramificazione laterale 4, vescica cuoreforme 
<■ a, ed analoghi fascetti 19; 18 vena enterica; 20 catena ganglica ventrale 4 finita 
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nell’anello cefalica , da cui parta la donale e.— Cium lifotlomo 21 meno della 
sua ordinaria lunghezza , ossia c denti della tromba, d cirro cefalico , /"fa scelti se- 
tolosi, g coda e grappoli oTart; 22 k parte anteriore dalla tromba aperta, jj denti 
nelle rispettive nicchie k, rialti stomachici k, intestina l, suoi legaaaenti m; mu- 
scoli 23 bifido i col rispettivo dente, non cbè 24 corrugatori longitudinali n, dei fa- 
scetti setolosi p e traversali o. 

Tavola 10Ì. 

Ncaade Inpuntala 19, e *. de Boretiana 20, 21 suo cirro e setola a ingranditi. 

Tavola 16S. 

Nttta.de serpentina 8 di naturale diametro, essendone 9 la parte anteriore cefa- 
lica ampliata, e 14 un pezzo del corpo, onde vederne il tubo enterico a costeggiato 
da' canali sanguigni c e dalle uova «. Cirratolo napolitano 16 di naturale diametro. 

IV. ANFXLOSI NEREIDICI. 

Le specie di nemifi riportate dal Plinio svedese, che fece tesoro delle ricer- 
che di Rondelet, Colonna, Baster, Muller, è stato spartito da Savigny in parecchi 
generi novelli. Blainville ha vieppiù contribuito ad aumentarne il numero; io non 
trasandai di ricercarle nella nostra costiera , egualmente che praticarono Viviani 
per lo Gcnuesato, Edward* pel ìitlorale francese, Grube per le coste sicole, Ratscke 
pel lido boreale, Sari per quello di Svezia. L'anatomia deiraremeofa, già intrapresa 
da Cuvier e da me, ha pure richiamato l’attenzione di Grnbe e di Edward*, special- 
mente in riguardo al sistema circolatorie e nerveo. Quella delle nenidi o de’ generi 
affini, sull’apparato visivo delle quali esiste il pregevole lavoro di Muller, non pare 
molto inoltrata, siccome chiaramente lo contestano leopere di Caras, Mcckc), Du- 
vernoy, "Wagner, Grant. 


§ I. Aatmcou ( Axesicola Lam. ). 

Corpo cilindrico anelioso, provveduto di laterali fa scotti setolosi, surmonlati 
da branchie ramose. 

A. pacatone (a. piscatorara Lui. ). 

Corpo tra il rosso e ’l giallo-fosco, cilindrane», attenuato nelle due estremità, 
composto da molti pezzi articolati, ognuno risultante da quattro gTauili anelli mi- 
nori e da unico maggiore, fornito a dritta e sinistra di fuscello con setole dorate , 
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avendo giù una specie di traversale fovea bislunga dentata, e sul settimo anello in 
poi le branchie coccinee replicate volte biforcate contrattili; imbuto boccale cor- 
redalo di parecchie serie di papille conico-concentrìche ; ano tuboloso, ristretto. 
Dalla superficie cutanea trasuda un umore capace d'ingiallire le dita c le unghie 
senza dissiparsi mercé replicale lavande, e dal di cui trapelamento deriva la guaina 
glutinosa, che ne inviluppa il corpo. Fra quindici piccoli individui un solo ne finiva 
clavcforme, percui l'a. cartonarla è questa medesima specie, che sta immersa entro 
l'arena fangosa del nostro porto. 

$ 11. Evnicb ( Eunice Sav. ). 

Testa con cinque ineguali antenne filiformi ed un paio di occhi; sette mascelle, 
tre a destra c quattro a sinistra, oltre le inferiori. 

. 1) E. gigantesca ( e. gigautea Blaisv. ). 

Testa con bocca bilobata e poco in su cinque crassi tentacoli , alquanto lun- 
ghi, rotondati nell' apice, tra’ due laterali esistendo gli occhi infossati c forniti di 
facoltà visiva; il quinto tentacolo eguaglia i quattro descritti, giacente fra’ due an- 
teriori c medii ; al termine del secondo anello superiormente inscrisconsi tre disu- 
guali cirri a dritta cd uno a sinistra, i nove successivi anelli sono privi di appendice, 
cadauno de' rimanenti a dritta c sinistra surmoutato sì da branchia rossa unipennata, 
che da un cirro gialliccio più lungo dell'inferiore continuato colla fovea carnicina 
ovale, esistendo tra questa e quello il piede conico con fascelti di setole dorate. 

Al termine della stagione estiva del 1823 si pescò nelle vicinanze di Capri 
c me ne fu portato un pezzo di guscio duro come cuoio, scabroso, esternamente fo- 
sco, bianco e levigatissimo nell’ interno, non chè circa cinque piedi del corpo, che 
appariva mutilato; ma dalla eguaglianza del suo traversale diametro a quella della 
prima articolazione conchiusi, che siffatta misura era circa la metà della lunghezza, 
che Tanimalc in esame aveva, osia dieci piedi ed anche più, siccome mi dimostrò 
l’altro individuo intero, che n'ebbi nel 1827-29. È inesprimibile la varietà delle 
tinte e la vivacità dei coloriti del suo corpo, soprattutto nelle pertinenze della le- 
sta. li rosso, il giallo, il ceruleo ravvisavano elegantemente combinati al menomo 
movimento dell'acqua, in cui durante tre giorni tenni vivente questo gigante degli 
Anellidi, restandone l’occhio sommamente appagato. Per due piedi aveva i notati 
colori sopra e sotto, giacché nel resto era rosso-nericcia. Ad ogni mossa spandeva 
fosforico chiarore, di che Minichini fu oculare testimone, e sul quale argomento è 
commendevole il lavoro di Nicolucci. Savigny l'ha descritta con qualche confusio- 
ne: la figura di Pallas nc è imperfetta ed elegante trovoquella divulgata da Edwards. 
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ì) E. sanguigna ( e. sanguinea Sir. ). 

Corpo rosso screzialo di macchie bianche, cioè le mediane trigone, le due late- 
rali flessoose e parecchie altre orali piccole, posteriormente bicirroso; testa con 
cinque ineguali antenne, gialle, traversalmcnte rugose; occhi neri ovali fra la radice 
della coppia laterale minore; il primo anello largo, il secondo stretto con due cirri 
a destra ed uno a sinistra , 1 rimanenti provveduti di branchia unipennata , di cirro 
semplice, e d' intermedio fascetta setoloso. 

3 ) E. Berloloniana ( e. Bertoloni Delle Cbiaie ). 

Corpo carnicino, pian piano assottigliato con due esili cirri; testa corredala di 
cinque disuguali e tenni tentacoli, il mediano più lungo de’ laterali, tra quali giac- 
ciono gli occhi ; bocca sottopostavi con due lobi rotondi ; una coppia di corti cirri 
semplici laterali nel primo degli anelli, i cui successivi forniti di piedi con fuscelli di 
setole, su’quali elevansi le branchie cilindrico-spirali, avendo nella base ed anterior- 
mente nerognola macchia. Cavasi la nicchia nel tufo volcanico del nostro littorale, in 
cui è più frequente della specie testé indicata. Edwards la riconosce per nuova specie, 
-i ) E. f asciata (e. vittala Dille Cbiaie ). 

Testa con cinque tentacoli disuguali, o sia il medio più lungo de' due laterali, 
esistendo gli occhi fra la coppia esterna, ed alla sua base due brevi cirri; corpo 
bianco con fascia giallo-sbiadata divisa in tre altre, provveduto di branchia unipen- 
nata e del sottoposto fascette setoloso. 

5) E. tonala ( e. zonata Delle Cbiaie ). 

Testa corredata di cinque ineguali antenne , la media più lunga delle due la- 
terali e questa della coppia successiva, aUriduplici cirri semplici alla sua base;corpo 
violaceo-fosco, tre anelli forniti di branchia unipennata e di cirro semplice posto sul 
piede ovato e lateralmente setoloso:quali parti mancano in ogni quarto anello giallo. 
Non è da confondersi colla specie antecedente,insieme alla quale rinviensi a Posilipo. 

§ IH. Onrmt ( (bonus Edw. ). 

Testa con due occhi e cinque antenne, corpo anelloso rinchiuso in corneo tubo. 
0. filicorno ( o. filicornis Delle Cbiaie ). 

Testa fornita di occhi , di triplici antenne traversalmente rugose mediane c di 
un’altra a destra c sinistra; corpo gialliccio provveduto di fa scelto setoloso sormon- 
tato da cirro. Abita entro corneo cannello, cilindraceo, grande quanto una penna da 
scrivere, trasparente, allargato avanti, ristretto curvo ed aperto dietro, costrutto 
da grossi c successivi pezzi anellosi, non chè biangolati nel perimetro. Un suo fram- 
mento al microscopio parve composto da denso moccio disseminato di rari globctti. 
Quando sta ne) guscio tiene le antenne riniegate dietro, e gli occhi vi trasparisco- 
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no. Al menomo corpo, cito se le para innanzi, ri si ritira: mediante le spine, che 
fissa alle sue pareli, fa forza, onde non esserne cacciato. Edwards lo crede analogo 
alla timide tubicela di Muller, Kalhke ['annovera fra le nuove specie di umidi. 

J IV. Sillide ( Stllis Sur. ). 

Testa con triplici antenne monilifcre, la media mancante, una coppia di cirri 
tentacolari moniliformi, essendone il superiore simile e l'inferiore conico. 

1) S. gracile ( s. gracilis? Sur. ). 

Corpo cerulescentc, posteriormente bicirroso; testa provveduta di tre antenne 
anteriori crasse, la media più lunga costeggiata da altre due esili, c di una coppia 
laterale; occhi neri con iride gialliccia, collocati nel centro di dorata areola; anelli con 
fascette di setole fornito di lungo cirro superiore. È comune ne’forami delle spugne. 

2) S. Rudolphiana ( s. Rudolphi Delle C siale ). 

Testa lunga corredata di quattro occhi, gli anteriori situali alla base de’cirri; 
tentacoli semi-moniliformi, essendone perfettamente tali le due sottoposte antenne; 
corpo ceruleo, finito attenuato e bicirroso; piedi dal terzo anello lunghi e setolosi, 
i successivi forniti di cirro branchiale superiore claveforme e bianchiccio. 

3) 5. Tiedemanniana (a. Tiedemanni Delle Ghiaie ). 

Testa con una coppia di antenne, ed altrettanti cirri tentacolari; quattro occhi, 
però due poco visibili; corpo giallo-fosco, in ciascuno de’suoi anelli una linea tra- 
versale gialla mediana ad altra nerastra maggiore in corrispondenza de’ cirri bran- 
chiali bianchi, sotto i quali appena sporgono fuori i piedi con molte setolette. Abi- 
tano amenduc tra le crepaccio della Caiola e sono riconosciute da Edwards. 

5 V. Esiohe ( Hesione Ssv. ). 

Tromba conica, antenne esterne e medie eguali, otto paia di cirri tentacolari. 

E. siciliana ( h. sicula Delle Chiaie ). 

Corpo cilindraceo, su roseo tigrato di ovali macchietta rosso-fosche, giù cerulo- 
scenle con duplice filiera mediana di macchie rossastre; testa rosso-iridea, globoso- 
depressa con quadruplici eminenze oculari, esei ineguali antenne per lato; bocca in- 
crespata provveduta di tre tubercoli carnei, uno supcriore e due laterali; diciotto a- 
nelli, il primo corto e largo, l’ultimo stretto e lungo, quasi trigono a sei cirri, ossia 
due anali ed altra coppia a’ lati, ognuno con supcriore rialto dentalo a principio del 
piede munito di setole giallo-cedrine ed una di queste rigida nera mediana; cirro 
supcriore lungo e inferiore corto, ambidue traversa] mente fibrosi. L’ebbi viva in di- 
cembre 1829, e morta nel 1830 da Cantraine reduce dalla Sicilia. Essa manca delle 
mandibole della e. panierino, alla quale riduconsi le tre specie descrìttene da Grube. 
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5 VI. LlCÀSTtDJS (Ltcastis Edw. ). 

Tromba con due mascelle, antenne esterne maggiori delie medie , cirri tenta* 
colari sviluppatissimi, piedi bicirrati. 

1) L. Blainvilliana (1. Blainvillei Delle Ghiaie ). 

Testa munita di una coppia di antenne, e di occhi con eguale numero di cirri 
tentacolari per ogni banda, bocca bilobata; corpo lunghissimo, a principio roseo e 
nel resto ceruleo; anelli con piedi setolosi, ed i segmenti dal sesto in poi offrono su- 
periore cirro branchico gialliccio , cilindrico , molto allungato. È difficile di cac- 
ciarla intera dalla casa, che si scava negli scogli tufacei. 

2) L. Oltoana ( 1. Otto Delle Cbiaie ). 

Testa priva di occhi; cirri tentacolari disugnali laterali, due antenne corte e 
la coppia mediana piccina; una laminetla brancliica lanciolata su ogni piede seto- 
loso; corpo verde interrotto negli anelli da due macchie triangolari biancastre, nel 
cui mezzo ne giace altra traversale bianca. Gli ultimi anelli presso la coda cirrosa 
mancano di laminette e di piedi, essendovi le sole setole. 

3) L. Ockcniana ( 1. Ockenii Delle Cbiaie ). 

Corpo roseo con macchia fosca mediana; testa fornita di quattro occhi alati de’ 
due cirri tentacolari, avendo un paio di antenne coniche ed egual numero filiformi; 
piede setoloso con laminetta branchiale ovale superiore, tenendo in mezzo vascola- 
re ramificazione. La descritte specie incontransi tra le fessure degli scogli di Nisita. 

4) N. Ratnaniana ( n. Ranzani Delle Ghiaie ). 

Corpo giallo-verdastro terminato bicìrroso; testa con quattro occhi, duplici an- 
tenne corte, e due coppie di cirri tentacolari ; dal quarto anello principiano i pie- 
di setolosi poco prolungati, avendo sopra due laminette ovate branchiali e sotto un 
lungo cirro. 

5) N. Edwardtiana ( n. Edwardsii Delle Chi aie ). 

Testa provveduta di due occhi, altrettante antenne, e quattro cirri tentacolari; 
anelli mancanti di lamine branchiali, ed in cadauno lato con due corti piedi seto- 
losi, uno sopra e l'altro sotto; corpo giallo, ma ciascheduno anello ha una macchia 
quasi ellittica ed altra esagona nericcia in mezzo. 

6) N. codula ( n. caudata Delle Cbiaie ). 

Testa munita di due tentacoli brevi e crassi, altrettanti più sottili presso la 
bocca con quattro cirri tentacolari a* lati ; ciascun piedo corredato di coppia di fa- 
scelti di setole occultate da quattro lobi carnosi compresi e da un quinto ovale mag- 
giore cirroso. 

7) N. cocciuta ( n. coccinca Delle Chiaib ). 

Differisce dal precedente pel colorito rosso punteggiato del corpo, pe’ quattro 
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cirri tentacolari disuguali, pei due lobi carnosi ed un solo cirro lungo, e per l'ano 
cinto da anello increspato col paio di lunghissimi cirri branchie!. 

5) N. ventaglio ( n. ventilabrum Delle Chi aie ). 

Corpo finito bicirroso; testa con quattro occhi mediani, una coppia di antenne 
coniche esterne, altra media attenuala, e quadruplice serie laterale; anelli forniti 
di duplici fasreUi sciasi, di quaitiu lamine branchiche, di cirro su e giù. 

6) N. quadricomula ( n. quadricorna Delle Chi aie ). 

Corpo posteriormente bicirroso; lesta con duo tentacoli lunghissimi esterni, cd al- 
trettanti piccini interni; ognuno dei tre successivi anelli corredalo di breve cirro ten- 
tacolare; faccetto setoloso comune forcuto, cioè il superiore con setole globose e più 
affollate sottili neU’inferiore fornito di corto cirro, essendo fra amendue carneo lobo. 

7) jY. teticola ( n. thethycola Delle Chiaik ). 

Corpo giallastro, posteriormente bicirroso; testa con quattro tentacoli e occhi 
posti nello spazio intermedio alla co^ia superiore, e ne* Iati esterni della inferio- 
re; cirro nel terzo e quarto anello; piedi con fascetti setolosi, sovrastandovi un cirro 
branchiale lunghetto moniliformc vescicoloso. Trovasi nella Mia pilifera. 

8) N. flessuosa ( n. flexuosa Delle Chi ai e ). 

Proboscide assottigliata con due lunghi tentacoli; cirri tentacolari più corti ne’ 
dieci anelli successivi; piedi coi pacchetti setolosi, dorso giallastro con lince fles- 
suose dirette verso i margini e traversali fasce bianche. 

9) N. seitentacolata ( n. sextcnlaculata Delle Chi aie ). 

Corpo verde, depresso; testa provveduta di sei ineguali cirri tentacolari per 
cadauno lato, piedi setolosi. 

10) iY. lineala (n. delincata Delle Chi aie}. 

Corpo giallo-fosco con due lunghe linee bianco-giallastre dorsali; testa fornita 
di un paio di occhi, c di eguale numero di tentacoli; piedi setolosi. Non posso esten- 
derne la desciizione, poiché l’individuo era in parte corrotto. 

§ Vin. Diopatha ( Diopàtra. Edw. ). 

Branchie spirali a pennacchio; nove appendici antenniformi, quattro corte c 
cinque grosse e lunghe. 

D. napolitano ( d. ncapolitana Delle Chiaie ). 

Corpo depresso, verde-rossiccio co’ riflessi cerulei, levigato; testa con cinque 
tentacoli disuguali, assottigliati, moniliforroi e quasi articolali nella inserzione,! due 
inferiori più brevi de’ superiori e del medio; occhi globosi; bocca increspata, da cui 
a piacere dell’animale escono le mascelle; i primi sci anelli presentano i soli piedi 
con fascetlo di setole, (orniti di cirro superiore maggiore ed inferiore minore, ma a’ 
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successivi ventiquattro sovrasta la branchia a pennette spirali verdi le inferiori, rosse 
le terminali; setole dorate, esili, in fascettini a ventaglio, ossia quattro più corti e pic- 
coli diretti da sotto in sopra, c'I quinto maggiore con esse più grosse. Abita nell’arena 
del nostro litlorale, impiegandosi per adescare il pesce. Edwards riconosce questa nuo- 
va specie diversa dalle d. cuprea di Bosc, e Baeriana di Grube, che pure fammene. 

§ IX. Lisidic e ( Lysimce Sir. ). 

Testa con fronte rotondata e due occhi, trìplici e brevi antenne; sette mascel- 
le, tre a destra e quattro a sinistra, le inferiori semplici. 

L. partenopea ( I. partbenopeia Dilli C ni aie ). 

Testa ovata con Ire corti tentacoli, posti avanti gli occhi neri, infossati; piedi 
surti dal sesto anello, setolosi, forniti di branchia spatolato-lamcllosa e giù di fovea 
ovale; corpo giallo, posteriormente impiccioliti quadricirroso, rosso-fosco nel margi- 
ne delle lamine branchiali, ove trasuda un umore viscoso biancastro, che vi forma 
guaina; ma poch'istanli prima della morte diventa violacco-fosco, di che mi tinse le 
mani e molto più le unghie: quale colore non si dissipò mercè lavande, che dopo 
quattro dì. Pescasi co’rastelli fuori il nostro porto; allorché sia essa agitata da ver- 
micolare movimento ne apparisce il dorso dorato. 

§ X. Alcioni ( Aleroni Enw. ). 

Corpo depresso , testa con quattro brevi antenne cd eguale numero di paia di 
cirri tentacolari, due occhi, piedi setolosi con una coppia di cirri fogliacei. 

A. bianca ( a. candida Delle Cai aie ). 

Corpo bianco, ceruleseente; testa con due corte antenne ed altrettanti occhi 
prominenti laterali gialli; bocca con tromba che sguainasi come grugno; anelli for- 
niti di areola nera sovrapposta al fascetto setoso, e costeggiato da una coppia di lami- 
nette branchiche. Due fiate l’ho vista nel 1837, e nel 1840 qui l'ebbe anche Krohn. 

§ XI. FlLlODOCEA ( PUYUODOCF Sir.). 

Testa con antenne inedie ed esterne quasi articolate, otto paia di bislunghi 
cirri tentacolari, i restanti fogliacei; proboscide claveforme, avendo la bocca cir- 
condata da tentacoletti. 

F. Parettiam ( ph. Parelio Burnir. ). 

Testa semicircolare con due occhi neri mediani infossati e quattro tentacoli 
gialli intorno la bocca, ed egual numero a’iati de’duc primi anelli, vale a dire una 
coppia per banda; corpo piano-cooYesso, bleu-chiaro, composto di moltissimi anelli, 
verso la coda poco a poco ristretti gialli, terminato da duplici cirri rossicci anali , 
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trasudando V amore flavo con odoro crocato viroso; branchie fogliacee ovate, verda- 
stre con orlo gialliccio; piede provveduto di setolette dorate. Alberga sotto i sassi 
del castello Lucullano. 

J XII. Nbfti ( Nbphtts Cut. ). 

Testa con antenne piccole, ed occhi poco distinti; tromba attenuata nella base, 
divisa in due anelli, l’ inferiore lungo claveforme fornito di tenlacoletti, il superiore 
corto con duplice serie di tentacoli nella bocca; mascelle cornee puntute. 

N. scolopendroidea ( n. scolopendroides Delle Cbiaie ). 

Testa con quattro brevissimi tentacoli, e due esili occhi; tromba rosso-verda- 
stra, a cono inverso, terminata da varie serie di cirrctti, prolungandosene una secon- 
da cilindrica fornita di due valvule semilunari cinte da corti tentacoli; corpo un poco 
depresso, assottigliato, finito da coppia di cirri bianchicci, cerulco-rossastro sul dorso, 
rosso a'iati, dove esistono due ordini di piedi, cadauno munito di cirro e varie serie di 
setole gialle spiegate a ventaglio. Sta intanata entro l’arena, che scava mercè la tromba. 

n DESCRIZIONI NOTO MICA 

1) Apparecchio cutaneo, muscolare. 

La epidermc della eunice gigantesca , della diopatm napolitano, della estone sicola 
osservasi abbastanza crassa, molto resistente, di facile separazione, e priva di pori; 
quantunque neWarenicola vi fossero sottoposti molti follicoletli incaricati di separare 
l’umore giallognolo. Manca la cute, e ne adempie l'Incarico la superficie dello strato 
muscolare esterno, composto da validi lacerti longitudinali sovrapposti ad altri inte- 
riori perfettamente analoghi, tranne per la disposizione traversale delle fibre, e pella 
maggiore robustezza. Appo la estone rimarcanti due linguette muscolose longitudi- 
nali ventrali. Ciascuno piede, oltre gli strati anzidclli,che vi si prolungano, ha inter- 
namente UDa guaina fibrosa necessaria per la uscita e la entrata delle setole, da taluni 
zoostomiti considerate quale abbozzo di scheletro, e distinte in paleacee o cornee. 

I muscoli adduttori del bulbo esofageo della diopatra napolitano, niente diver- 
so da quello della eunice , attaccanti alla parte superiore degli anelli carnosi della 
testa; gli abduttori cominciano dalla sua metà inferiore, e terminano a* lati del corpo 
presso il quarto o quinto anello. La tromba della neflide scolopendroidea è sguai- 
nata dalla coppia di muscoli, che incomincia con sei lacerti nel perimetro della to- 
sta, e finisce in duplici piani carnosi semicircolari dappresso il termine della stessa 
e’1 principio del ventricolo; il quale, essendo tirato in sotto da' due muscoli addut- 
tori, seco porta anche la tromba. 
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2) Apparato gastro-enlcro-epal ico e genitale . 

I tubercoli boccali carnosi delTanyttco/a sono destinati a supplirvi denti. L’<y 
sofago ne è tuboloso, rettilineo, lungo, spesso ampliato nel mezzo del suo tragitto 
da emulare lo stomaco. Quattro borse rimarcatisi ne’suoi lati, ossia la coppia supe- 
riore per metà minore della inferiore; racchiudendosi in amendue un liquido giallo, 
tegnente, segregato da particolari acinctti, da sostituirvi la scialiva e la bile. Questa 
neppure manca nel suo canale enterico dapprima ampliato, celluloso, indi ristretto 
e cilindraceo, la cui faccia esteriore vedesi zeppa di acinctti iecorart. Il corto eso- 
fago della estone sicola attaccasi allo stomaco lungo biangolato, fatto da traversali 
lacerti fibrosi: da esso incomincia il duodeno fornito di due sacchi ciechi laterali ci- 
lindrici, c’I budello crasso, vieppiù ingrossato con rughe intcriori traversali granose 
gialliccio, termina estenuato all'ano. L'esofago della diopatra è breve, cui segue lo 
stomaco alquanto ampio e con rughe longitudinali quasiché fibrose. Il di lei tubo in- 
testinale per gran parte del suo tragitto ha successive cellette mancanti presso il fine. 

II bulbo esofageo della lisidìce partenopea ò legato alle pareti addominali me- 
diante vari muscoletti, i quali contraendosi allargano l’atrio della bocca. Le due 
mascelle inferiori sembrano una sciabla turca avvicinate solamente avanti, c le su- 
periori risultano da parecchi pezzi: vale a dire uno inferiore assottigliato giù, che 
poi allargato sopra finisce dentato nel lato interno, seguendovi un paio di pezzi ossei 
più corti dentati, indi un altro uncinato, avendo i denti del lato dritto con ulteriori 
pezzetti accessori. I descritti denti sono legati alle fibre del bulbo muscoloso, che per la 
masticazione differentemente li muove. L’esofago è stretto, rugoso, e lo stomaco risul- 
ta da molti successivi e traversali dilatazioni, le quali finiscono nel principio dell'inte- 
stino. La eunice Bertoloniana ha le mascelle superiori a cono inverso unite nella base, 
articolandorisi su quattro denti appena curvi, attesoché le inferiori sono triangolari. 

Bilobati scorgonsi li mascellari ossi inferiori delle e. sanguigna e fasciata 
rassomigliando a quelli della gigantesca. La lisidice Ottoana ha duplici uncini se- 
milunari dentati a sega nel margine interno, e nel rovesciarsi il bulbo csofagico 
apparisconvi due corone di tubercoli rotondi cartilaginosi, lina coppia di uncini ri- 
marcasi nella bocca delle nereidi Ranzaniana c coduta. I denti della siili Rudolphtana 
traspariscono dalle pareti addominali, vedendosene gli uncini superiori scmitriango- 
lari. Dalla proboscide della nefti scolopcndroidea si passa nello stomaco carnoso, il 
quale ha quattro interne strisce longitudinali, ed a principio di ogni coppia impian- 
tasi un dente cartilagineo trigono ed uncinato. Dal ventricolo incomincia il canale 
degli alimenti, per bastante tratto a dritta e sinistra corredato di borsette cieche. 

Io ammetto la sessualità separata negli Ancllidi, cioè a dire che la stessa for- 
ma di organi rappresenti i maschi più scarsi e le femine. Talché quadruplice serie 
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di Bacchi ovari o semiferi, bianco-verdicci gli esterni, periformi e lobati gl 1 interni, 
osservasi in cadauno de’mediani anelli del F arenicola. Due cilindrici ovari, estesi dal- 
l’esofago all’ano, ricchi di ramicelli vascolosi, rimarcansi nella lisidice partenopea. Le 
uova della estone siciliana aderiscono a’ rametti branchici. Le due ovaie della nefti 
scolopendroidea principiano dalla metà del ventre, c terminano nell’apertura anale. 
Alla posteriore e laterale metà del corpo della diopatra trovatisi gli ovari lunghi e 
tratto tratto gonfiati, poi ristretti, pieni di uova verde-fosche, sboccando nelle perti- 
nenze dell’ano. Essi facilmente laceransi , empiendone la cavità addominale. 

3) Canali sanguigni e nervi. 

Oltre le diverse forme di branchie esterne precedentemente esaminate, e del- 
le interne grappolo-vcscicolose, che sin del 1825 notai nell’amtico/a ; è da consi- 
derarsi la libera introduzione dell’ acqua marina nel cavo addominale , la quale in 
quest’ ultimo vi entra ad onde successive. La estone sicola ha due vasi nel media- 
no sito del ventre, che in corrispondenza di ogni articolazione del corpo presentano 
anastomotico ramiccllo, e n’cscc per cadauno lato altro traversate congiunto al 
branchio-laterale, fornito di filiera di rami pennati, ove comunicano que’pel piede e 
dei due cirri. À fianco a questi evvene uno piccino parallelo al dorsale. Un anello 
vascoloso cinge il contorno dell’orifizio stomachico, e poco giù vedesene il secondo, 
da cui parte la coppia laterale gastrica, li quali a principio del budello crasso formano 
cerchio, dante quivi origine a’vasi mediano superiore ed inferiore, al laterale destro 
e sinistro, che inviano lunghi canali al branchiale. 

Dall’anello vascolare, che circonda il bulbo esofageo della diopatra , escono 
dalla parte supero-laterale due vasi, cd altrettanti de'quali inferiori abbraccinolo. 
Attesoché in dietro ha eziandio orìgine il dorsale, che per la media e superiore re- 
gione giunge fino all’ano, per ogni articolazione a dritta c sinistra fornendo un ca- 
naletto ed una vescica rotonda: quindi s’impiccolisce, presentando in cadauno anello 
non solo un’ampliazione quasi fusiforme, ma benanche a dritta e sinistra un cana- 
lino terminato da veschichelta reniforme. Dallo stesso cerchio esofagico nasce pe’ 
lati inferiori del corpo il vaso branchiale, il quale in ciascheduna articolazione di- 
stribuisce due rami, che in unione dell’altro formano trìplice spira branchiale. Ne ò 
quasi analoga la distribuzione nell’ e. giganiea , essendone soltanto le vesciche più 
grandi ed ovali, non chè il vase brandi ico unipennato. Lunghesso la parte superiore 
e mediana del corpo della suddetta diopatra è collocata la vena, la quale nelle adia- 
cenze della testa anastomizzasi colle vene ventrali, ed in corrispondenza di ogni ar- 
ticolazione a dritta e sinistra esternamente caccia la branchiale, che pria di arrivare 
cirro; indi a ciascuno pennacchio inferiormente ne manda una piccina al conveniente 
descrìve la citata spira, da cui fa uscire ramoscelli venosi, rendendoci ragione del co- 
lorito rosso e verde delle branchie. Sul canale de' cibi scorgonsi molli rami e due vasi. 

3 />**** 
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Il cerchi» vascoloso, che circonda l'esofago della nefti scolopendmidc dì tanto il 
vaso dorsale, in ogni articolazione inviando alle penne il ramo superiore ed inferiore; 
quanto il vcntralo , avendo la solita serie di vescichette. Nel medesimo anello co- 
munica la coppia di canali esofagei, shoccanti nel cerchio stomachico, partendone i 
due vasi enleroidei per la linea mediana superiore ed inferiore dell’intestino, su cui 
ovvi esile reticolato. In ciascuno piede rilevasi l'anastomosi del ramo laterale surlo 
dal canale superiore e dall’ inferiore. Osservasi poi sopra il tubo degli alimenti della 
nereidc caduta, che ha i consueti sacchetti ciechi come la n. quadriformi , il taso 
dorsale , a sinistra e dritta dante un ramo sparpaglialo su ciascuno piede. Verso la 
testa di quella si vede la sistole e diastole di due vesciche ovali e dell’aorta; dimo- 
doché anche esternamente se ne ravvisa il movimento sistolico e diastolico. Il nervo 
dorsale della n. flicorno è costeggiato da due canali sanguigni. Quattro lustri fa av- 
vertii il vorticoso moto dei globetti sanguigni delle nrmdi e delia diopatra: oca vi 
aggiungo que’ dell’ arenicola, non clic la loro ramosa o stellata disposizione. 

Il collare, che rappresenta il centro del sistema nerveo della diopatra napoli- 
tana, risulta dal cervello cuoreforme, dal cui apice rivolto in giù principia un filo, in 
ogni articolazione del corpo congiunto al relativo ganglio lonticolare, donde a drit- 
ta a sinistra partono due nervi incrocicchiati, distribuendosi in simi! guisa per la in- 
tera lunghezza di tale Anellide. Ba iati della superiore parte del cervello esce una 
coppia di nervi, che dopo poche linee attaccansi ad un paio di gangli, provenendo il 
nervo, che si connette al primo gruppo quadrigemino di gangli dorsali giacenti a lati 
delle vene branchiali^ dalla coppia inferiore nascono gli altri due, che vanno a rag- 
giugnere il susseguente gruppo quadrigemello, dal quale derivano quattro nervi cro- 
ciati. Scrisse Treviranus, che i gangli degli animali invertebrati possano paragonarsi 
agli spinali de’vcrtcbrati; che i nervi lateralo cd anteriore sieno simili al quinto paio; 
c che l’apertura per la quale passa l’esofago sia analoga al quarto ventricolo e le 
commessure simili al cervello. 

in sxscBnaoira iconica 

Tavola 80. 

A 'creidc flicorno 6 col guscio f, di cui si è rappresentato un pezzo ingrandito 4, e 
segmento del suo corpo 7. Ncrnde {tanzaniana 8 o di lei pezzo codalc ampliato 9. 

Tavola 93. 

Arenicola pescaiario 23, ossia imbuto boccale a, fascclli setolosi dd, branchie 
c, ano 6; 24 papille boccali f, esofago g, suoi sacchi riechi stomaco A, forsi con- 
tinuazione dell’esofago, sacchi ciechi duodenali i, intestino j k ; 20 uova; 22 pezzo 
enterico per dimostrarvi gli acini iecorarl; 27 globetti cruorici c ed a stella a. 
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Tavola 95. 

litidice partenopea 2 di naturale dimensione , sua estremità codale 5 ; bulbo 
esofagico aperto 3 co'muscoletti « e le mascelle in sito a, esofago c, stomaco /tossi 
mascellari inferiore ih, c laterali ce; lamina branchiale 7 », fascette setoloso g colla 
fovea g e 9 j; cervello 8 c. Eunice Bertoloniana 12, essendosene ingrandita la testa 
col cirro 13 a; mascelle inferiore 15, e laterali 14. 

Tavola 96. 

Umide Ockeniana 6 col respettivo anello accresciuto di diametro 22, in cui 
appariscono le arterie branchiali a; n. Ottoana 7 con la testa 12, le mascelle 17 b, 
i tubercoli cartilaginei della proboscide c, un anello 20, la coda 21 ; n. Blainviltia- 
na 8, suo anello 25 ; n. Tiedenumniana 14 e di lei lesta 13. 

Tavola 97. 

Eunice gigantesca 1 col guscio A; 2 branchia a c, setole e, fovee di 3 fascette 
setoloso; 4 epidemie k, strati muscolari fiifhj, g sacco muscoloso per le setole; 5 
tentacoli k, bulbo esofageo L; 7 mascelle inferiori b , laterali inferiore e supcriora 
d; 14 c 15 globoli cruorici; diopalra napolitano 9 col guscio G\ 12 mascelle infe- 
riore p, laterali r r, superiore l, uncinale q. 

Tavola 99. 

Nefli scolopendroidea ingrandita 1 1, essendone l'orifizio boccale a, i tuberco- 
Ictti cornei della tromba sguainata c e, lo spazio / che nell' introdursi l’ aria esiste 
tra questa e l'addome, i vasi che costeggiano essa g e la bocca d, canale ventrale i, 
enterico inferiore j, branchico k, sacchi ciechi n del budello, gruppi ovari l. Elione si- 
eda sezionata 15, essendone a la bocca colla tromba esofagea e muscoletti f e, non 
chi i budelli cicchi e, 4 il ventriglio, d l'intestino finito nell’ano, I la catena ganglica 
mediana e laterale i, i vasi sanguigni gastro-enterici ossia laterale icon gli anelli ana- 
stomotici g h esofagei e duodenale/, dorsale f n, laterali r o co'fiocchetti branchia p, 
spesso cinti di uova 17 e 13 ingrandite, i ventrali col tronchetto anastomotico q; 16 
cervello a, nervo che ne forma l'anello cefalico c, ganglio laterale d, ed ampliato 14. 

Tavola 102. 

1 porzione di un anello del corpo della diopatra napolitano, per dimostrare il 
pennacchio spirale a, il cirro superiore b e l’inferiore e del piede con fòvea ovaio 
d, non che i ventagli di setoleite; 2 anello vascoloso esofageo e latto da'vasi bran- 
chiali ff e dal ventrale g, vedendosi a’iali di questi due vesciche h h, e da quello na- 
scere le ramificazioni ii esofagee; 3 ramo laterale K del rase ventrale » che in l ha 
il ganglio nervoso, ed m una vescica, e’1 ventrale n posto fra’laterali o. Questi 5 p 
forniscono li branchiali g, e vena r che somministra la branchiale > e'1 ramoscello I 
pel cirro superiore, sulla quale Yeggonsi i quattro gangli co’nervicciuoU annessi; 6 
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pezzo di ovario colle uova A; e 7 anello cerebrale, gangli dorsali u e ventrali v. 

8 Nefti scolopendroidea colla proboscide uscita fuori, risultante dal pezzo mag- 
gioro a, e dal secondo 6, piedi c disposti in due scrie.AVm'de^uadncornaOco’tentacoli 
lunghi /^hrevi g, il piede superiore 14 h colle setole capitoliate, che nell’inferiore * so- 
no semplici ed un cirro in giù assottigliato, non chè altro medio rotondato/; 10 n. 
caduta e due registri di piedi 15 surti da mezzo ad otto squame /,e con lobo m car- 
noso fornito di corto cirro; lln. coecinea avente i tentacoli n, l’ano con circolare izv- 
crespatura, donde parte una coppia di lunghissimi cirri o, ed i piedi 16 p con lobo 
carnoso sa ed altro giù munito di cirro allungato; 12 n. ventaglio a quattro corti ed 
eguali tentacoli r; le antenne 18 sue risultano dal bulbo q che in sé fa rientrare/od 
uscire l'altro pezzo s; piedi 17 armati di sete 1 1. N . tcolopendroidea 24, ossia i mu- 
scoli della sua proboscide e del ventricolo abduttori s e adduttori 5; i denti dello 
stomaco in sito t, ed uno separato 28. Dall anello vascoloso dell’esofago si dirigono 
verso il termine della proboscide li vasi 6 6 e c, tutti e tre anastomizzali a; ed i due 
canali laterali f f costeggiano la filiera ganglica g. 

Tavola 103. 

Lisidice comune 1 viva molto ingrandita, trasparendone a la tromba esofagea, 
e lo stomaco, d l'intestino, e gli ovari. Estone siciliana 2 poco più grande del natu- 
rale e delineata per la taccia dorsale; 3 supina; 4 ampliata, onde vederne i tubercoli 
oculiferi, la spina nera c; suo cirro accresciuto di diametro 5. Eunice zonata 6 mori- 
bonda; di lei segmento branchifero 7; mascelle inferiore 8rf, pezzi della superiore ba y 
uncino c. E. sanguigna vivente 9, suoi segmenti 10 cefalico, mediano, anale. 

Tavola 10S 

Nereidi Edtmrdsiana 12 con due suoi anelli 20 forniti di fascetti setosi supe- 
riore c ed inferiore d; Rudolphiana 13 c di lei varietà carnicina 14, la cui testa am- 
pliata osservasi in 19; scitentacolata 16 con cirro ingrandito a. Uova di oloturia 
tubolosa 15, vibrioni 17 -18, altro Anellide tav. 58 fig. 16 acd. 

Tavola 142. 

Eunice gigantesca! , ed a vaso colle vesciche 66, branchia e, rametto laterale d; 
8 canali ij e loro i rami kkkqmn ; 9 fa scelto di cirri e branchia; 13 rete vascolosa. 

Tavola 155. 

Esione siciliana 24 ed altri Anellidi 14, 18, 21 ricevuti morti da Cantraine. 

Tavola 165. 

Fillodoce Pare Ut ana 3 e pezzi cefalico 4, anale 5, mediano 6 co’ vasi bran- 
chiali di destra. Eunice fasciata 12 c suo segmento cefalico 13. 

Tavolò 168. 

Umide teticola 5 e di lei testa ingrandita 8, non chè un suo anello 12. 
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VII. AMXLOSI MIGMTTir.I. 


La famiglia delle sanguisughe eretta da Savigny (1) corrisponde al genere ini- 
dine di Linneo e Gmelin (2), che fu da Blainville (3) suddiviso in parecchi altri, es- 
sendone state ricercate da Carena (4) e Filippi (5) le specie della Lombardia, non 
chè da Moqnin-Tandon (6) quelle della Francia. Bibicna (7), Mery e Morand (8), 
Redi (9), Comparetti (10),;Durandeau (ll),Cuvicr (12), Thomas (13),Spix (14), 
Home (15), Kuntzmann (t 6), Knolz (17), Audouin (18) si sono in generale occupati 
della notomia della s. medicinale; mentre ne hanno descritto Mangili (19) il sistema 
nervoso, Lenoblc (20), Deseaux(21) e Chatelein(22) la riproduzione, Rayer (23) lo 
sviluppo delle uova, Dugès (24) la circolazione, il respiramento e la riproduzione, We- 
ber (25) la struttura degli occhi e k> sviluppo embrionico. Più Miiller (26) indagò il 
circolo cruorico della i. volgare, e Valentin (27) i follicoli rosso-giallicci e’1 siero del 
sangue della s. medicinale. Costoro ne hanno trattato dopo la divulgazione del mio la- 
voro (28) citato da Ferussac (29), Blainville (30),Cloquet (31), Meckel (32), Wag- 
ner, che ha distrigalo pure i nervi dell’ albione (33), Brandt (34), Edwards (35). 


I DZSCBJZXOKX ZOOIOOJGA- 

J I. Sanguisuga ( Hircoo Ltx. ). 

Corpo bislungo, depresso, risultante da numerosi segmenti, contrattile; ven- 
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tose discoidee attaccaticce, la orale avendo sn dieci punti oculari, e giù triplici denti, 
la. posteriore con ano nella metà superiore. 

1 ) S. medicinale ( b. medicinali* 1.11 . ). 

Corpo composto da centoventi anelli poco mcn di una linea larghi, e fatti a 
carena nel mezzo, dove veggonsi, precisamente quando essa faccia irregolari movi- 
menti, parecchie eminenze triangolari e simmetriche , non rimanendone traccia 
dopo la morte; dorso alquanto convesso, ventre piano, nella parte anteriore assot- 
tigliato e rotondo, nella posteriore più crasso, e ne' lati fornito di angoli corrispon- 
denti agli anelli ; disco muscoloso a strie traversali chiamato ventosa anteriore o 
orale con dieci occhi disposti a semicerchio, essendone i primi sei più avvicinati 
de’ quattro ultimi , spesso difficili ad osservarsi; coda terminata da ventosa poste- 
riore o anale, convessa sopra ove aprasi l’orilìzio dell'ano, e concava sotto; ventre 
verde-oliva con macchiette nerognole rare, assai affollate principalmente a' lati; 
apertura pel membro genitale increspala nel mezzo del venticinquesimo anello, e 
quella della vulva alla stessa maniera corrugata trovasi dopo cinque altri cerchi; a' 
margini interni della serie di macchie laterali giacciono gli orifizi delle diciassette 
paia di vesciche respiratorie interiori, la prima coppia di forami principia dal settimo 
anello, ed in ogni quinto cerchio seguono le altre lino al termine de' sette penultimi. 

La tanguiiuga cangia sito, fissando prima la ventosa dell'ano ad un corpo qua- 
lunque, indi bastantemente allungatasi, applica su altro punto quel la dcl'a bocca, onde 
col raccorciamenlo del corpo possa procedere innanzi. Dentro l’acqua colla ventosa 
posteriore sta sempre attaccata alle pietre, alle piante ec.; attesoché coll'anteriore 
va continuamente vagando qua o là. Thomas ha calcolate di equivalere a diaci 
oncia la resistenza, che offre la ventosa posteriore nel distaccarsi da’corpi, coi trova- 
si fissata; ma, anziché crederla dipendente dalla pressione atmosferica, la deriva dalla 
forza, che nel disco anteriore è figlia dell'aerea pressione e de’ suoi margini a’ punti 
di attacco. Muovesi ella eoa più rapidità sul fango, che guizzando nell’acqua, ove 
come le anguille esegue pronti e moltiplici movimenti. Il chè rende difficile la esatta 
sua delineazione, poiché fra pochi istanti allunga e raccorciai! corpo in mille svariate 
guise, da renderne quasi impossibile la esecuzione. Spesso colla ventosa posteriore 
si fìssa a’ corpi adiacenti, onde dimenare qua e là il resto del corpo. La mignatta 
preferisce il sangue umano a quello degli altri animali vertebrati; abita nelle acque 
correnti e nelle stagnanti di tutte le provincie del nostro regno, potendo anche per 
qualche tempo viverne fuori; c da primavera fino all autanno principalmente nel pie- 
no meriggio comparisce a fior d’acqua, giacché nell'inverno occupa i siti profondi. 

Taluni zoologi fonno due varietà della z.mcdtctWf, distinte dal colorite e dalla 
regione ove si trovano: vale a dire la mignatta de’ paesi settentrionali, e quella dei 
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meridionali. Dippiù Savigny le ha credute specie differenti , contrassegnando la 
prima verde-nericcia col nome di medicinale, e distinguendo la seconda verde-prato 
coli quello di officinale, cui bassi da riferire la *. provinciale di Carena. Entrambe 
banno per ciascuno lato del dorso tre strisce longitudinali giallicce, che tratto tratto 
offrono in sopra talune rare e piccole macchiette nerognole, mercè due archi giallic- 
ci comunicanti insieme in ogni quinto anello. Blainville inoltre ne estende le varietà 
a cinque, ossia alla bigia, verde, screziala, nera e carnea, ammettendone quali di- 
stinte specie la verbana e granolosa, che forsi ne saranno semplici varietà. Però, 
tranne la loro grandezza, ne diversificano quella pel colorito verde più fosco, questa 
pe' soliti turbcrcoletli e papille cutanee più rilevate, non chè per l’abozzo delle tri- 
plici fascio dermiche alquanto più oscure; tanto maggiormente, che la ispezione delle 
figure di amendue toglie ogni perentorio equivoco. In riguardo alle >. oscura ed in- 
terrotla per mancanza di positive notizie non pronuncio veruno- parere. 

2) S. cavallina ( h. sanguisorba Liti. ). 

Corpo nero-turchiniccio su, verdastro giù con macchie nerastre o una striscia 
laterale gialliccia, composto da centoventi anelli appena triangolari ne’ margini, con 
rilevato angolo mediano ed alcune esili papille coniche; ventosa anteriore con sei 
occhi, più visibili degli altri quattro, meno grande della posteriore levigata, ed a ba- 
stanza ristretta. Trovasi nelle acque de’ rigagnoli del Fonte della Maddalena. 

J II. Eipoedelia ( Erpobdeixa Blamt. ). 

Corpo alquanto depresso, strisciante con posteriore disco, due punti oculari. 

E. scheda (e. sebetia Dilli r Cbiàim ). 

Corpo a cento e più anelli privi di carena e di papilla mediana, con due stri- 
sce marginali ranciatc e cinque filiere di puntini nel dorso verde-giallastro, dieci 
occhi disposti ad arco sulla ventosa anteriore. Per modestia fu da me riferita alla 
e. volgare, ma Ferussac (1) me ne fece conoscere la diversità. In luglio appare sulla 
melma della Volla, per qualche tempo vivendo fuori acqua. 

3) E. napolitano ( e. partbenopeia Delie Culàie ). 

Corpo (òsco-terreo con longitudinale striscia mediana più sbiadata, in ogni 
set anelli papillosi ne olTre quattro medi privi degli otto punti bianchi, disposti in 
serie traversale per amendue i lati; quattro occhi neri. È rarissima nell’acqua po- 
tabile della città di Napoli, quando ne’pozzi sia divenuta fangosa o sporca, e che per 
sotterranei cunicoli vi scaturisce dalla Volla. 

§ DI. Poetoebella ( PomoaniLiA Leacb ). 

Corpo allungato, dlindraceo, anelloso, guarnito di verruche o tubercoli spinosi, 
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con ventosa ne’due estremi, ano posto sulla posteriore, deficienza di occhi e denti. 

P. moricata ( p. mu ricala Lsach ). 

Corpo grigio a tubercoli moricati, lunghi nella erezione, con argentei puntini e 
duplice serie di dorsali macchiette brunicce, verso la coda poco a poco ingrandito; 
ventosa anteriore senza occhi, cartilaginea, e nel margine tagliente a sei luber co letti; 
la posteriore più grande. La p. verrucosa è questa medesima specie: c quello che 
Grube ne dice, per distinguernela, è fondato su caratteri desunti da individui posti in 
acquavite. Abbonda nel nostro cratere, ove trovasi aderente alle raie, dovendosi 
impiegare bastante forza onde distaccamela, in tale sito rimanendo una specie di sol- 
levamento cinto da circolare vailetta. 

D XftSC&lXXONl noto mica. 

§ 1) Integumenti membranosi e muscolari. 

L’ epidermide della sanguisuga medicinale è bianchiccia, porosa, assai dilicata 
e difficile ad essere separata dalla cute, cui è tenacemente attaccata. Gluge ha os- 
servato di essere composta da cdlole esagone. La cute esternamente verdastra ha 
sei strisce gulliccie, vai quanto dire tre per ciascheduna banda; è molto compatta, 
risultando da tenuissime fibre carnose bruniccie, strette e disposte in modo, che le 
fasce muscolari di destra con obliqua direzione s'incrocicchino con quelle di sinistra. 
Tolto questo strato, presentasene altro composto da piccioli tacerti carnosi a lungo 
abbastanza distinti e raggiante nel produrre la ventosa posteriore. L'ultimo panno 
muscolare esile è fatto da fibre con disposizione circolare. Essi producono rallun- 
gamelo, e la restrizione del corpo della sanguisuga ; rendono più o meno visibili 
le eminenze triangolari credute glandulosc da Spix, derivando dalla erezione del tes- 
suto muscolare reticolato: lantoppiù che in certi momenti si ravvisino, ed in altri 
scompariscano. Esiste però nell' ultimo strato fibroso gran numero di follicoletti 
rotondi moniliferi, che trovansi pure nelle altre specie di mignatte da me sezionate, 
de' quali non si è fatta alcuna menzione dagli autori, oltre quelli che osscrvansi col- 
l’inzuppamento dei comuni integumenti, costituendo con questi un tessuto glandu- 
loso principalmeute nelle vicinanze degli organi genitali. La epidemie della erpo - 
della dopo la morte volentieri distaccasi dai sottoposti tessuti, lasciando a nudo le 
papille descritte, che per la sola figura differiscono da quella delle s. medicinale. I 
citati acinetti glandulosi sono giallicci, grandetti, ed affollatissimi. 

2 ) Apparalo digestivo. 

Sezionate le pareti addominali, il cui cavo ha la medesima forma e lunghezza del 
corpo della mignatta, comparisce il canale degli alimenti mantenuto io sito da nume- 
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rose Gbrelline, che torsi ne moderano la eccessiva dilatazione nell’empiersidi sangue. 
Esso vedesi stretto nel principio, indi poco a poco ampliato, comunicando alquanto 
giù con due sacchi laterali cicchi e coll’ intestino retto , che a presi nel centro su- 
periore della ventosa anale. La bocca è fornita di labbro superiore ed inferiore, c di 
un anello carnoso, che fa l’officio di sfintere. Infinite sono le forme, che acquistano 
le labbra; per cui 1* apertura orale è pure soggetta a cangiare la figura ovale , che 
frequentemente presenta. Tutte e due rovesciansi fuori, a fin di rendere prominente 
uno spazio trilatero, ove rannicchians’ i tre denti o mascelle cartilaginee appena 
che abbiano ferito la cute, onde il principio dell'esofago resti meno angustato. Alle 
medesime, assai ben descritte da Comparetti insieme al tubo gastro-enterico, non 
so assegnare forma determinata; e se volessi dirle triangolari, come dagli zooto- 
mi sono credute, non esprimerei la realtà del fatto. A me pare, che somiglino alla 
foglia parabolica o aci naci forme. Poiché hanno due facce laterali unite alla supe- 
riore, le quali anteriormente producono il margine convesso tagliente, cigliato, ossia 
con esile ed unica filiera dentaria, ove sono ammessi daBlainville duplici incisioni 
a sega e da Audouin due serie di dentellini. Siffatta arcata dentaria esclusivamente 
appartiene alla mignatta cavallina , che produce una incisione a T inversa (x)- 

Essa inoltre ha lo stomaco con due soli intestini ciechi inferiori. La erpobdella 
mancata presenta la ventosa orale a guisa di coppetta co’ margini taglienti, nel cui 
fondo sta {'orifizio della bocca cinto da tre rigide papillette. L’esofago per quanto sia 
stretto e forte, altrettanto poi è lungo: lo stomaco vedesi poco ampliato, avendo 
nell' interno i diaframmi appena rilevati derivanti dalla tunica mocciosa. Ha un largo 
c lungo intestino cieco col budello retto fornitodi otto rigonfiature globose. La e. sebe- 
xia offre l’apertura della bocca ovale col suo sfintere, ed i tre denti, che n’escono, somi- 
gliano a que'ddla s.mctfjctna/r. L’esofago continua nello stomaco, che aumentatodi vo- 
lume ha singolare forma. Anche esternamente apparisce diviso in dieci cavità, nell’in- 
terno di ciascuna corrisponde membranoso anello, che separale une dalle altre. Alati 
di ognuna di esse apronsidue sacchetti superiori, ed altrettanti inferiori, che sono più 
lunghi e curvati degli antecedenti. Tale struttura ri osserva finché Io stomaco termi- 
ni ne’due otri laterali e nell' intestino retto, che a principio tiene due rigonfiature. 

La prima mascella della s. medicinale è perpendicolare e poco maggiore delle 
due laterali, che sonorqoasi inclinate in giù. Quindi vedesi bene, che le loro ferite non 
sieno a T, siccome Hanin ha detto; ma piuttosto ad Y rovesciato (jQ, oppure a stella 
trilatera. Ciascheduna di esse ha inferiormente tendineo plesso validissimo attaccato 
all’esterna parte dell’esofago. La conoscenza di questa particolarità di struttura an- 
nienta l’avviso di non istaccarsi bruscamente le migrarle , allorché abbiano incisa la 
cute pel riguardo, ch’esse vi restino conficcaci denti. L’esofago pria di allargarsi pre- 
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senta internamente rari solchi longitudinali rossicci, prodotti dall’attacco de’plessi 
fibrosi delle mascelle. Lo stomaco è diriso in dieci cellette, le quali nella linea longi- 
tadinale corrispondono sì fra loro, chè con la bocca e l'ano. Simile dirisioni non de- 
rivano dalla tunica esterna fibrosa, ma dalla interna o mocciosa, che in dieci deter- 
minati punti circolarmente restrignesi a fin di formare imperfetto diaframma, avente 
per ogni lato l’orificio di orale sacchetto, ed al numero di dieci per ciascuna banda. 
Dal tóndo dello stomaco partono due intestini ciechi, o borsette gastriche maggiori di 
Andouin e’1 budello retto; il quale tanto nel di lui incominciamento, quanto nella 
meli tiene due piccoli gonfiamenti, indi allargato continua nell’ano. 

Le eangvieughe officinali virono di acqua e delle sostante, che vi si contengono, 
ma ciò non pertanto sono talmente avide di sangue, che in estremo bisogno s’ingoiano 
i piccioli e talvolta i grandi individui della loro medesima specie. Il sangue per mol- 
tissimi mesi mantiensi senta alterazione nell’ interno del tubo intestinale: è nero , 
viscoso, filante, bisognandovi un anno per essere degerito. Taluni autori credono, che 
illiquido sanguigno ne (ormi la ordinaria nutrizione; ma altri lo negano, asserendo 
che per esserne troppo ghiotte perdano la vita: pii voraci sono le mignatte cavallina 
e marina. Non è qui luogo di far conoscere il moto ondoso , da cui è agitata la mi- 
gnatta nel succhiare il sangue. La nutrizione loro è lentissima , essendo in ragion 
diretta della digestione e dell’ accrescimento, e fra 24 ore muoiano all’azione delle 
materie corrotte. La e. tebeiia non succia sangue, per cui credo che si cibi di ani- 
malelti acquatici, che l’hanno bianco ; giacché dentro lo stomaco tiene una polla 
bianchiccia, che per lungo tempo la nutre. 

3) Apparato genitale. 

Resto sorpreso della esatta conoscenza, che Redi e Comparetti ne avevano per 
la s. medicinale . Dal primo orifizio mediano del ventre esce il membro genitale, cras- 
so un quarto di linea, capace di allungarsi fino alla bocca, irritabile durante molle 
ore dopo la sezione.In tutta la sua estensione ha una tunica fibrosa bianchiccia, ora 
racchiudevi un canaletto centrale, che n'esce, poi rilirandorisi al modo istesso de’ten- 
tacoli delle chiocciole. Oltre di che è rinchiuso in un astuccio muscoloso lunghetto ed 
alquanto piegato, il quale in su finisce globoso e gialliccio. L’organo generativo 
comparisce fuori per la contrazione del prelato ricettacolo e di uneminenzu conica 
fibrosa posta nel di Ini fóndo , sa cui trovasi impiantalo. Vi rientra pel raccorcia- 
mcnto di talune fibre, che il mentovato astuccio riceve dalle pareti addominali. Il 
canale del membro genitale nella origine unisccsi a’due duui deferenti, i quali, dopo 
di avere traversato due corte guaine fibrose rerde-gialliccie e giacenti a diritta e 
sinistra del globo del succennato astuccio , aggomitolane’ in pii giri attorno loro 
medesimi, onde produrre l' epididimo, cbeVitet ha erroneamente chiamato cervello. 
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Ogni raso spermatico con tortuoso tragitto discende pe’lati del corpo sino alla 
decimaquarta vescica della respirazione. Alla interiore sua banda in opposta direzione 
e distanza sempre mai costante, vanno a mettere capo i brevi dotti di nove corpi 
rotondi rossicci e cavi. Questi, essendo destinati alla separazione della materia 
prolifica, denominansi testicoli. Si avverta peri che, mentre il passaggio del seme 
granoso e nuotante in un liquido gialliccio, sia agevolissimo daU'interno di ciasckev 
dono testicolo nel canaletto spermatico; ne ho ritrovato affatto difficoltoso il regres- 
so, comprovato dalle iniezioni di mercurio. L’ apertura della vulva, poco lontana 
da quella del membro generatore, comunica colla matrice fibrosa all’esterno, ru- 
gosa a lungo nell interno, nel cui fondo, ove Virev ammette vascoloso intreccio, 
ovvi l’orifizio del comune canale degli ovidotti variamente piegato, difficile ad essere 
sviluppato, e terminante in una breve ampliazione, dove sbocca la coppia de’ parti- 
colari ovidotti. Ogni serbatoio dc’germi globoso è formato da tunica trasparente. La 
loro uscita tanto pei proprio, che pel comune ovidotto è facilissima; ma il ritorno de- 
gli stessi riesce quasiché impossibile. 

11 verme in disamina ha bisogno di accoppiamento reciproco per effettuimi la 
fecondazione, peri continua tuttavia la quistione, se sia vivipero o ovipcro. Linneo 
stesso, dopo di essersi dichiarato per la prima opinione, abbracciò in seguito la se- 
conda, ch'era sostenuta da Bcrgman, il quale ne descrisse l'uovo col nome di cocco 
acquatico. Achard crede di aver dimostrato senza dubbiezza alcuna, che ìatangnituga 
sia ovipera. Egli vide, come ho ancora io osservato, un corpo coverto da delicata 
pellicola e da moccio, che la tanguituga spande. Da esso i piccoli schiudono do- 
po 25 giorni , bucandolo nel sito pii assottigliato ; e la loro maggior parte caccia 
una specie di cassula ovoidea, da cui sviluppaci motte uova secondo Carena. Le 
Noble e Ravcr si sono occupati di proposito a conoscere l'andamento dalla natu- 
ra impiegato per la schiusa delle mignattucce. Il tessuto esteriore di siffatti cocchi 
somiglia ad una spugna fina, e l’interno racchiude una gelatina trasparente con nove 
a quattordici mignattine, e da gran tempo conoscevansi da’contadini della Bretagna 
incaricati di moltiplicare tali vermi negli stagni. L’integumento esterno le cinge in- 
teramente, formandovi uno strato di due linee, e’1 tessuto è composto di fibre sottili a 
maglie esagone, onde l'acqua vi abbia accesso. Tale cassula, che la mignatta deposita 
dentro buchi conici scavati nel fango, è senza apertura, con due prolungamenti an- 
golosi nelle estremità opposte, e con eguale numero di fori per la ascila de’feti. L’u- 
more racchiusovi contiene grande copia di acqua , poca albumina e molto moccio. 

Nulla di notevole ewi nella s. cavallina , Iranno un lunghissimo membro ge- 
nitale. Rinvenni esili gli argani generanti della e. Scheda eccetto gli otto testicoli 
per ciascheduno lato, che apparirono molto grandi. Inoltre il canaletto spermatico, 
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che è cinque in sei volte pili crasso di quello delle altre specie da me sezionate, colla 
iniezione di mercurio pane ricolmo di numerosissimi tubercoli. L’apparecchio della 
generazione della poniobdella mori cala risulta da due globettini bianchicci, che co- 
municano con un cortissimo canale , aperto nel foro esteriore , poco sopra quello 
della vulva. 1 dutti deferenti nel loro traversale diametro di tratto in tratto offrono 
ampliazioni e stringimenti. 1 vasi spermatici sono corredati di otto testicoli per ca- 
dauno lato. Non altro, che un gomitolo di vari corpi rotondi ho osservato in corri- 
spondenza del forame vulvario, i quali forse saranno lo sue uova. 

■4) Apparato della respirazione. 

Una serie di borse rotonde è destinata ad eseguire la funzione respiratoria. 
Thomas ne descrisse undici paia da Moquin-Tandon numerate sino a venti, Home 
Kunlzmann ed io, come scrisse Mcckcl, ne abbiamo contato sedici. Ognuna di es- 
se , detta vescica aerea da Coraparetli , in grazia di piccolo canaletto mette sepa- 
ratamente capo in uno de’ diciassette in buchi esistenti del ventre della sanguisuga. 
Dalle quali trasuda l’umore bianco-gialliccio contenutovi necessario per umettare 
la superficie esterna del suo corpo. Sono composte dalle membrane fibrosa e moc- 
ciosa: entrambe però non di facile divisione. Colla sezione longitudinale delle pareti 
addominali ne ho spesse volte osservato il restrignimento e l’ampliazione. Il sangue 
per opera delle medesime viene esposto alla influenza dell'acqua, e dell'aria atmosfe- 
rica. Questo almeno mi pare essere l'incarico più plausibile, che possono disimpe- 
gnare; giacché Spix asserisce, qualmente la respirazione si faccia nella cute, e Cuvier 
sul loro conto nulla asserisce di sicuro. Sorz ha osservato, che la sanguisuga respiri 
l’acqua impregnata di ossigeno: e trovo abbastanza giudiziosa l’opinione di Duges, 
che crede dette vesciche serbatoi non di aria, come disse Thomas, ma di acqua ae- 
rata; e Blainville le tiene per glandule segretarie. 

Rinvicnsi dappresso alle medesime una striscia glandulosa, che prima si piega 
ed amplia verso le pareti laterali del corpo, indi attenuata abbastanza termina verso 
j testicoli. È composta dall'aggregato di piccioli c minutissimi acinetti rossastri forniti 
di parecchie delicate ramificazioni vascolose. Quale rapporto esse serbino cogli organi 
della respirazione e della procreazione della specie, dove si depositi l’umore che 
segregano, ed a quale uso sia destinato; sono domande difficili a ricevere adeguata 
risposta. Dopo di me Moquin e Dugès occuparonsi di tai corpi senza averne potuto 
indagare la natura, l’origine el termine. Ed io, rivolgendovi di nuovo le ricerche, 
diliguati i dubbi che la loro ispezione meno ripetuta mi presentava, ho ferma opi- 
nione che sieno glandule conglomerate, il cui comune dulto escretorio apresi nello 
spazio intermedio e nell’interno lato delle borse respiratorie. Quindi la separazione 
del moccio che in tonica il corpo della mignatta è da esse operata. 
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Le sanguisughe inoltre possono per qualche tempo sospendere la respirazione, 
talché i gas impropri all'esercizio di siffatta funzione , purché non sicoo deleteri, le 
sono onninamente innocui. Vite! fra quarant'anni ha esposto la mignalla officinale 
all’azione dei seleni, delle sostanze amare, delle zuccherose, delle stupefalli ve, degli 
oli essenziali , degli acidi vegetabili e minerali, de’sali neutri, della macchina pneu- 
matica, ed ha benanche cercato di stabilire certi dati per conoscere il buono o cat- 
tivo tempo. Ila sperimentato, che essa viva nel gas ossigeno in miglior modo, che nel- 
l’aria atmosferica; che il gas acido carbonico non le sia cosi micidiale, come é al- 
l’uomo; che il gas idrogeno le riesca indifferente; e che l’euclormo la faccia imman- 
tinente morire. Si comportano pure nella stessa maniera l’elettricismo ed il galea? 
Disino , giacché sotto le loro scosse non tarda a restarne vittima. Le menzionate borse 
respiratorie sono simili nella t. cavallina, e piccolissime nella erpobdella sebeiia. 

5) Apparalo della circolai ione. 

La mignalla manca di un organo centrale per la rianione del sangue, che cir- 
cola in quattro vasi; due laterali, il terzo dorsale, e’1 quarto del ventre. I canali 
mentovati sono fra loro in perfetto commercio capcllare, che ravvisasi tra i due 
primi, e la coppia degli ultimi. Imperciocché que'Iaterali passo passo ed in opposte 
direzioni cacciano tronchiceli! da me conosciuti sei anni prima diDugés,che inviano 
un ramo ad ogni vescica della respirazione , ed un altro anastomizzato con quello 
della banda contraria si nella supcriore, che nella inferiore fàccia dell’intero ca- 
nale de’ cibi. Hanno inoltre andamento flessuoso, quando si consideri la sanguisuga 
nello stato di morte e di raccorciamento, divenendo essi dritti nel caso opposto. Co- 
municano avanti l’esofago, ove danno parecchi rami alla ventosa boccale. In fine, 
prima di ramificarsi sulla coda , unisconsi di nuovo. 

Il rase dorsale incomincia su l’ esofago , cui dà parecchi rami , ed indi pel 
mezzo del tubo intestinale continua verso giù. Con disposizione differente da quella 
de laterali caccia ramificazioni , che , dopo essersi sparpagliale sulle vesciche della 
respirazione e sul canale de’cibi, conginngonsi al ventrale nel principio dell’intestino 
retto diviso in due tronchi laterali. Dalia parte esterna de’ quali nascono rami ana- 
stomotici,c dalla interna ne mandano altri serpeggianti sul medesimo budcllo.I sud- 
detti tronchi riuniti nella ventosa posteriore, cui somministrano rametti, anastoraiz- 
zansi col canale del ventre. Questa serba rettilineo corso, c nella Ciccia supcriore 
vi é attaccata una filiera di gangli diffìcili ad esserne separati. 

Ecco la ragione per la qnalc è stato una volta creduto nervo da Cuvier , ma 
l’ iniezione di mercurio mi ha dimostrato il contrario. Da esso escono rami , che 
presso la loro origine conginngonsi alternativamente a que’del dorsale (1J, invian- 
(1) It pretina d« a vauieau fui n jouli t pur Johnson et Delle Chini*, le derma le vii Igale- 
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o amendue infinitissimi vasellini nelle adiacenze della bocca. Non è fondalo Fav viso 
di filainville e Thomas, che negano l'anastomosi tra arterie e vene. A tal proposito 
debbo far conoscere, che l’occhio si stanchi nella contemplazione della graziosa e 
intrigata rete vascolare ; però da non confondersi colla creduta epatica da Boja- 
nus, Blaimille, o salivare da Brandt e Carus. Le cui tenuissime ramificazioni met- 
tonsi in perfetto commercio si fra loro, che con la soperficie cutanea; attraversando 
per ogni punto le pareti del corpo, dopo di aver quasi ricamato tnlt'i visceri, non 
esclusi i corpi glandulosi addetti alla respirazione secondo Weber, le mascelle, che 
a guisa di tessuto erettile vieppiù s'inturgidiscono sotto l’afilusao sanguigno. Li due 
rasi laterali della erpobdella tebetia hanno complicate diramazioni, essendo il san- 
gue loro o del dorsale scarlatto, non chè nericcio quello del ventrate. 

' 6 ) Affanno nerreo. 

Due gangli rotondi fra loro avvicinati giacciono snl principio delFesofogo della 
mgnatta.l medesimi mandano vari filetti all'anteriore parte della bocca, ed uno per 
ciascuno lato, comunicando entrambi col ganglio cefalico triangolare sottesofageo. 
Ne viene in seguito altra serie collocata sul mezzo della vena del ventre, c datati di 
cadauno degli stessi nasce un paio di nervi alquanto lunghi e conformati ad X. Le 
loro ramificazioni perdonsi negl'integumenti carnosi e membranacei, e negli organi 
digestivi, circolanti, respiratori e genitali. Tra il quinto e*l sesto ganglio evvi mi- 
nore distanza di quella, che si ravvisa dal settimo sino al vigesimoterzo. Sofia ven- 
tosa posteriore veggonscno altri due molto approssimati, dall'ultimo dei quali, ba- 
stantemente grande, escono parecchi raggi nervosi dispersi nella sua sostanza. Man- 
gili ne ha osservato ventitré, Cuvier uno di meno, ed io venticinque. Comparetti pa- 
ragonò la catena ganglica della sanguisuga a quella del nervo grande intercostale, 
o mèglio questi al cervello ed i fili corrispondenti alla midolla spinale de’Verle- 
brati. Hanno descritto Wagner il sistema nerveo della alinone , e Brandt lo stomato- 
gastrico della m. medicinale. 

7 ) Apparalo tenti fero. 

a) Tatto. Questo nella economia della sanguisuga officinale ha il più esteso do- 
minio. La superficie esteriore del corpo ne è la sede assoluta: e son persuaso, che ivi 
risegga in parte quello dell'odorato, che sembra esserne perfetta modifica. 

b ) Gusto. La mignatta non solo ha la proprietà di discerncre fi sapore del li- 
quido sanguigno dal latte, dall'acqua zuccherata, e dalle altre sostanze, che non 
succia ad onta che dovesse morire; ma preferisce il sangue delFuomo sano a quello 
del malato, de' quadrupedi e delle rane. 


«oil dans t h. vulg.tris et iva optntvn mfriti la priftma. M«kcl Ami ■ camp. IX 65. 
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e) Vista. Non posso asserire con certezza se gli occhi, che la sanguisuga a vo- 
lontà rende più o meno prominenti, adempiano perfettamente all'incarico delta vi- 
sione. Avvegnaché, avendo àgli stessi approssimato de’ corpi, essa talora se ne é 
allontanata, ed altre volte mi ha dimostrato come se non avessero adatto visiva fa- 
coltà. Ognuno l'ho visto globoso colla tunica coroidea nerissima, e senza lente cri- 
stallina. Weber vi ammette più pezzi cilindrici come gruppi oculari. 

d) Odorala. Alcuni autori lo fanno risedere nella bocca, ove il fumo di tabacco 
spiega micidiale influenza, él traspirabile lezioso di taluni soggetti la disturba. 

m nzscaizr owv i costici 

Tamia UT. 

1 mignatta medicinale rappresentata in uno stato di mediocre allungamento, 
avendo la ventosa anteriore in a, donde nascono le sei strìsce longitudinali del suo 
dorso finite in ài, che c la ventosa posteriore coll'ano c ; 2 essa raccorciata e supina 
colle labbra, che fanno sporgere in fuori le tre mascelle a, dinotando poi c l'aper- 
tura del membro genitale, alla quale in giù segue quella della vulva, e i la fac- 
cia concava della ventosa posteriore; 3 dimostra l’apice dello spazio trilatero delle 
mascelle co' loro plessi tendinei 6 posti su l’esofago, lo stomaco c, in seguito aper- 
to sino alle borse cieche (la destra delle quali i è dissecata ) ed all’intestino retto e 
in parte sezionato , tenendo a’ lati quattro vesciche rotondate , sboccanti nel suo 
interno, f il primo diaframma intero delio stomaco, a’ di cui lati esistono gli orifizi 
delle borsette ovali aperte gg, ravvisandosene gli altri da k fino ad i co’ ièri delle 
successive borsette chiuse k k occultate dalla membrana fibrosa 1 1, dove attaccassi 
le laminette aa. Mascella superiore a intatta co' plessi fibrosi c. 

5 a membro genitale uscito dal suo astuccio b , nel cui fondo ligasi la guaina 
defluiti deferenti, che producono gli epididimi d d, venendo con tortuoso corso dai 
punti e e, e nella loro parte interiore finendo la serie di. testicoli f f. La nutrice 
chiusa è indicata da g coll’ovidotto comune e col proprio di ogni ovaja h. Da ia k 
a dritta e sinistra veggousi le vesciche deila respirazione aperte ne’ buchi ventrali 
Ile fornite delle strìsce glandulose m m: n è il cervello , che per due nervicciuoli 
comunica eoo o, d’onde incomincia la fila de’ gangli, l'ultimo de'quali p manda mol- 
tissimi nervi alla ventosa posteriore. 6 il pezzo a a delia mignatta ingrandita ne 
dimostra gli anelli colle papille triangolari. Nc spiega no iò la cuticola, e una porzione 
di cute, d il primo strato muscolare reticolato, e il secondo con disposizione longi- 
tudinale ed f il terzo con ancllosa direzione, sa la cui faccia interna esistono le glan- 
dulette A k damino nauseosa aura. Il membro genitali la cui tunica esteriore si 
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è aperta in k, nel fondo dell'astuccio fibroso l e precisamente su conica eminenza ai 
comunica co'dutti deferenti n n, ebe attraversano le guaine fibrose. 

L’epididimo svolto di ognuno di essi è oo col respeltivo canale spermatico 
pp, ove sbocca il particolare canaletto di ciascuno testicolo q q , ravvisandosi il si- 
nistro aperto. La matrice sezionata r ha l'ovidotto comune a e li datti particolari 
delle due ovaia t I , contenendo la prima delle quali vari embrioni, eev sono le 
vesciche del respiramento colle strisce glandulose xxx, ed y rappresenta il vaso del 
ventre co’ gangli sovrappostivi. 7 feto di detta sanguisuga. 6 il vaso laterale de- 
stro a e 1 sinistro A si anastomizeano tanto in e e che sullo stomaco d d, facendo 
lo stesso sotto del medesimo dopo di aver dato ramicelli alle vesciche della respi- 
razione e e. Il canale dorsale f si congiunge al ventrale y ne’siti A L ed in f f spet- 
tante alla sinistra banda del tubo intestinale, conformandosi nella medesima guisa 
alla parte opposta. 

Mignatta cavallina 9 colle macchie verdicce a’ lati del corpo; 10 se ne mostra 
altro individuo, ebe ha due strisce laterali giallicce e le papille trigone nello sta- 
to di erezione, a ventosa anteriore, b esofago, c stomaco, dd i due ciechi ed e inte- 
stino retto, aperto su la veutosa posteriore f. Il membro genitale g ha l’astuccio 
fibroso in A colle guaine t i, avendo l'epididimo in A A, ed il canale spermatico in 
l colla serie sinistra de’ testicoli m. La matrice con gli ovidotti e l’ovaia vedevi in 
«. 11 resto indica le stesso parti della mignatta medicinale. Mascelle di essa d colle 
seghette dentarie e co’ plessi fibrosi accresciuti di diametro. 1 9 è stata delineata a 
grandezza naturale la mignatta set» sia, onde far conoscere le strisce laterali, e le 
cinque serie di puntini messi nel dorso del suo corpo; 13 a canale enterico co’ cie- 
chi A A, e col retto c ; dinotano poi l'astuccio del membro generatore d, l’epididimo 
e’1 vase spermatico e, i testicoli /,la matrice ovidotti ed ovaie y. Mignatta marina 14, 
che ha la ventosa anteriore a co’tubcrcoletii posti nel suo perimetro, e coll’ orifi- 
zio della bocca giacente nei di lei fondo; essendone l’esofago A, lo stomaco c, il 
sacco cieco d, l’intestino retto e aperto su la ventosa posteriore. 


Vili. AXELLOSI SIFLNCOLACEI. 








Tra i Molluschi, e gli Zoofiti dolle nostre marittime spiagge, descritti e noto- 
ruzzati. da Bohadscb, ovvi un verme da lui denominato syrinx , che a cagion delia 
sua partenza da questa Capitale esaminò per le sole forme esteriori (1). Egli pensò 


{/) P* quò. amm. marin. Praga* 1761, p. 93 fy. 
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farne un nuovo genere, ammesso poscia da Linneo, daGmclin,ed abbracciato da tutti 
gli zooioghi odierni. Non so comprendere la ragione, che indusse il Plinio del Nord 
di surrogare il noroewpnnco/o a quello datogli dal medico di Praga. Jo amo chiamarlo 
tifuncolo , che significa piccolo sifone, anziché tipuncolo come a costoro è piaciuto. É 
da sapersi, che Rondelet l’aveva già descritto , e mediocremente delineato tanto nel 
principio, che nel suo compiuto sviluppo. Ne fece due specie differenti, in prose- 
guimento riportate da Gesner, riconosciute da qualche odierno naturalista. Frattan- 
to Cuvicr (1) con ragionevolezza vi sospettò la diversità: e questi avrebbe reso inu- 
tile il mio attuale lavoro, qualora non fossi riuscito a dargli quella estensione di 
sviluppo, che esige lo attuale stato delle scienze naturali. Esaminatane quindi la 
intima tessitura , e verificatine infinite volte su gl’individui viventi i caratteri ester- 
ni; ho stimato toglierlo dalla classe degli Zoofiti, ove è tuttavia collocato da sistema- 
tici moderni, e riportarlo in quella degli Ànellidi. Quale mia (2) osservazione è stata 
ben accolta e seguita da CLoquet (3), Wagner (4), Carus(5), Blainville, Brandt(6) e 
Grube (7), che ne ammettono la famiglia, la quale abbraccia i generi tifuncolo , 
atpahsomo, anoplosomalo ed ololuridìo. Soltanto per annunzio conosco le ricerche 
di costui e Krohn (8). 

§ I. SiFdfcoto ( Stvhcscclcs Delie Cbiaie ). 

Corpo cilindrico, allungato, avanti col collo ristretto, provveduto di tromba pa- 
pillosa e bocca, indietro finito da rigonfiamento terminale, ano latero-dorsale. 

1) S. balanoforo (s. balanophorus Delle Cbiaie). 

Corpo roseo, levigato, cilindrico, contrassegnato da leggierissime linee longi- 
tudinali, e da gran numero di piccioli anelli traversali, fra loro distinti mediante 
rossastra linea orbicolare. Dalla estremità anteriore spinge fuori un cono laciniato, 
nel centro offrendo l’orificio della bocca. Segue il sifone muricato in tutta la sua 
estensione, stretto, e man mano ampliato fino al principio del corpo. Lunghesso la 
linea mediana dorsale, poco lungi dalla fine della mentovata proboscide, sta l’ano 
corredato di fascia circolare.Notisi- ancora, che questo animale sotto le forti contra- 
zioni con molta violenza spinga in su il canale alimentare; sicché dall’apertura del- 
ti) Anat. comp. Il 361-548, III 326, IV 143. 

(2) ifem. eit. Nap. 1832, I 1-24, 1*4. 

(3) Ene. meth. Par» 1830, IV 536. 

(4) Lehr. far tergi, ami/. 191, 201; II 381. 

(5) Anat. comp. Il 24, 170. 

(6) Opcr. e lom. ài. 

(7) Act-, E ehm., Wttn». Koaisb. 1840, p. 43. 


(8) Arck. de MuUtr, an. 1837-39. 

Dtfle Chiaie prend lei bounei pouf dei organa 
ri»p irai otre i, il indxque da avfi ditteminéei à la 
tur face de l'inteitin, fai mauei analoguai ò du 
foia et dei filet quii croit ntrveux: il decrit par- 
ticuHerement atee loin iappareil ctrculaioirt. Du- 
jardin in Lamarc * Anùn. t. vert. Ili 468. 
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rimestino retto scorgevi un piccolo rilasciamento, dipendente dalla poca e debole re- 
sistenza , che quivi gli oppongono le contigue pareti. Nel ventre al di là della trom- 
ba veggonsi due orifizj , alquanto lontani l'uno dall'altro spettanti ad egual numero 
di borse rinchiuse nel cavo addominale, e che traspariscono a traverso le tuniche del 
corpo. L’estremo opposto, o sia la coda, finisce rotondata e liscia o conica, a causa 
della tòrte contrazione, e del rilasciamento del sistema carnoso di questo animale. 
Immancabilmente osservasi nel suo apice una boccuccia col labbro superiore più 
sporto in fuori dell’ inferiore. 

Sul conto della creduta diversità delle due specie di li f untoli, croi de' >. nudo 
e laccalo annunziata de Rondelezio, e da Cuvipr messa in quistione , conviene sa- 
persi, qualmente la medesima è destituì® di fondamento. Imperciocché una è la spe- 
cie , la quale a norma dell'aderenza o della libertà, che nello stato di morte la 
sua epidermide ha col corpo , fu successivamente indicata col vocabolo di s. nudo 
da Linneo; corrispondendo al r. reticolato di Martin, al lombrico (alloide di Fallas, 
al «Vinco tutelalo di Rafinesque. Intorno al quale argomento Leuckart (1), che ne 
riporta la mia frase latina generica e specifica , ha dato non isprcgevoli notizie e 
Duiardin si dà carico delle mie riflessioni. Queste verme trovasi nell’arena del nostro 
littoralc,ma più di venti palmi sott'acqua. Col sifone vi si scava adattato cunicolo, in 
cui secondo le dicerie de’ pescatori s’introduce; lasciando al di fuori una porzione 
della coda con la boccuccia poc’anzi descritta. Nè eglino lo hanno mai veduto ve- 
nire al lido, eccetto che non siavi sbalzato da impetuosissimi flutti. Da costoro è 
soltanto impiegato per adescare i celali, ed altri pesci; mentre, posto per lungo tem- 
po nella salamoia , è molto ricercato dalle spinole , che ne sono assai ghiotte. 

2) S. echinorinco (s. echinorhvnchus Danza Citili*). 

Corpo cilindraceo , fosco con macchie nerognole ; proboscide rosea , a clava, 
cinta da tentacoli cartilaginei uncinati , e da quindici successive zone nerastre 
sfrangiate rigide; coda ingrossata, conica con bilabbrata apertura terminale; ano 
poco lungi dalla proboscide , c sottoposti appaiono i forametti delle borse respirato- 
rie. Qui non 6 cosi frequente come la specie anzidetta, e sta fra’ buchi degli scogli 
marini. Ove Grube lo ha rinvenuto insieme al a. verrucoso o fatcoltuomo granaiolo 
di Leuckart, avendo numerato dieci tentacoli nella particolare sua proboscide, defi- 
cienti in questo, e che sguaina come il a. balanoforo per attrappare gli animalctti, 
tirandoseli nell’interno dell’esofago. Dujardin lo cita in Lamarck. 

§ □. OiOTvtiBio ( IIoLOTHczicm* Peli * Cani*). 

Corpo otreforme, allungato, imperfettamente anelloso, attenuato neU’estremi- 

. (1) Sm. ju or. amai. imam. dmr. Hcidelb. 1828, j>. 19 fj. 


Digitized by Google 



119 

là anteriore con bocca, trovandosi poc’ oltre due fori respiratori inferiori, e nella 
posteriore l’ano. 

0. papilloso (h. papillosum Delle C siale ). 

Corpo cerulescente , crasso , ovale-bislungo , ristretto nel meno con qualche 
traccia di anelli , cosperso di rare papillucce coniche; bocca ed ano increspati; due 
forellini per la coppia di vesciche respiratorie bislunghe. In marzo 1899 l'ebbi as- 
sai alterato nella interna organizzazione: ne l’ho visto mai più. Rassomiglia per la 
forma ed tm 'oloturia, approssimandosi' in parte aU’edtnirD, ma conviene attendere 
ulteriori osservazioni, specialmente per le setole laterali come nello stenaspide, 
atendteone traveduto qualcuna. 

n niacmzjONi notomzca. 

1) Comuni integumenti. 

Dna membrana sottilissima , dilatabile oltremodo, levigala e compatta veste 
tutte le esterne parti del s.balanofero . Essa costituisce la epidermide al corpo lasca- 
mente attaccata, essendo su la coda più fitta e con leggiere macchie nerognole. Que- 
sto venne, quante volte sia tenuto per qualche giorno fuori l'acqua marina, la pre- 
senta di tratto in tratto sollevata in piccole vesciche. Anzi , se per alquanti giorni 
lo si ponga in uguale dose di spirito di vino ed acqua, si vedri, che corrugandosene 
gl'integumenti, la prefata membrana maggiormente distaccasi come la spoglia di ser- 
pe.Da qui forse è derivato l'inganno, che il sifuncolo toccalo sia stato creduto spe- 
cie diversa dall'attuale. La cuticola del s. echinartnco è pure di focile distacco , ma 
assai più doppia, porosa e corredata delle impronte traversali della sottoposta cute. 

Tolto l’esposto inviluppo apparisce la fàccia esterna della proboscide del >. ba- 
lanoforo seminata di prominenze ovali, simmetricamente disposte, e fra loro alquan- 
to avvicinate. Da esse geme un umore per semplice trasudamento; giacché non sono 
riuscito a scoprirvi alcuno particolare condotto. H medesimo mantiene continua- 
mente umettata questa sede, la quale forse fori parte dell’organo del piatto di simili 
esseri , principalmente allorché la sfoderano per applicarla su' corpi , che bramano 
ingoiarsi. Tranne alcune sottilissime fibre longitudinali, che ravvisami sotto la tu- 
nica sopraddetta, non ho rinvenuto altro, che potesse adempiere alla funzione cuta- 
nea. Le stesse sono bianco-giallicce, visibilissime nel distaccare un anello dagli altri, 
cui somministrano attacco , onde mantenersi nella conveniente situazione. Crasso 
oltremodo rinvenni il derme deU’olo/urirffo. 

2) Sistema muscoloso. 

Ogni cerchio carnoso del s. balano foro risulta da molte fibre e tra cadauno ewi 
un piccolo spazio, mediante il quale non hanno in tutt'i punti mutuo contatto. Dalla 
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proboscide sino alla boccaccia dalia coda, ore Teggonsi più stretti ed approssimati, 
se ne contano centoventi circa. Varia ne è la larghetta, conciosiacbè ne' due estremi 
nono meno larghi del restante del corpo. Colla contrattone ne abbreviano infinita- 
mente il traversale diametro, e col rilasciamento lo ampliano di molto. Isolati gli anelli 
no indicati , osservanti varj nastri fibrosi con obliqua diretione: cioè taluni disposti 
da sopra in sotto, ed altri in senso contrario; per cui il moto di contrazione debb'en- 
serne obliquo. I trenta lacerti longitudinali, larghetti e doppj, cominciano dall'orifizio 
del sifone, e finiscono nella coda. Quando il verme si trova in rilasciamento sono fra 
loro riaiuti, paralleli, laminosi: ma contraendosi, abbreviano molto la lunghezza 
de) corpo. La proboscide è costrutta di fibre tanto circolari , che longitudinali. 

Il primo stato muscoloso del s. eckinorinco è fatto da infinito numero di anelli 
fra loro abbastanza approssimati, al quale seguono parecchie fibre con obliqua di- 
rezione , e messe su di un terzo strato composto da iamtnette fibrose longitudinali 
e parallele. Due validi muscoli, avendo ognuno di essi duplice tacerlo, legansi a’ 
lati dell'esofago, ed avanti la bocca. ^ 

Oltre gii additati piani carnosi, debito descrivere altri otto muscoli, onde possa 
darsi compimento al sistema locomotore. I primi quattro .circolarmente disposti, fra 
loro paralleli , ed in eguale distanza situati , prendono incominciamento da' iacerti 
longitudinali poco lontani dal termine della proboscide: e continuano il cammino 
verso l'esofago, cui sono legati fino alla bocca in grazia di quattro membranuzze. 
Quivi constituiscono un anello carnoso , che esternamente ne abbraccia l’orifizio. 
Tali muscoli non solo tirano in dentro, ed in sotto l'esofago, ai quale per conse- 
guente seguir debbe anche la intrusione de'tentacoli, e della tromba; ma proccuraoo 
la compressione e’i passaggio degli alimenti introdotti nella bocca, e nell’esofago. 

Seguono due altri muscolelti, che, associati in gran parte alla coppia inferiore 
ora descritta, principiano anche dalie fibre longitudinali, e con essi finiscono nelle 
adiacenze dell’esofago. Lungo il loro corso sono riuniti da sottilissima membrana, 
sulla quale per buon tratto scorre porzione dell’arteria aorta. DaU'origine sino alla 
loro metù mandano dieci o più filetti fibrosi al corpo, ed uno grande alia proboscide. 
Colla metù superiore coadiuvano il moto di contrazione de’ quattro muscoli retrat- 
tori dell’esofago, e della tromba; colla porzione inferiore e co’filetti mentovati in- 
ternamente tirano la proboscide , e parte del corpo. Finalmente non debbesi om- 
mcttere un altro paio di muscolctti, ciascuno de’ quali da’ lacerti longitudinali diri- 
gesi verso il principio di una delle due borse respiratorie. 

3) Apparato difettivo. 

L’orifizio della bocca del i. balano foro è circondato da tentacoli laciniati, che 
esso espande a cono inverso, onde applicarli su' corpi da inghiottire. L’esofago stret- 
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to, mediocremente allungato, nel tragitto è sostenuto da quattro pezzi di membrana 
sierosa, che lo uniscono a' muscoli corrugatori. Lo stomaco b alquanto esteso, am- 
pliato nel mezzo , ristretto a'due estremi. Nella banda laterale sinistra mercè rarie 
laminette membranose aderisce alle pareti addominali.il tubo intestinale, eguale in 
tutta la sua estensione, puossi calcolare sei in sette volte piè lungo dell’intero ani- 
male, cui appartiene. Lo stesso descrive quattro giri, cioè il primo incomincia dal 
piloro e con direzione ad elica giugne fino al terio inferiore del corpo. Da qui, sem- 
pre avviticchiato al compagno, rimonta al di lè del termine del ventricolo , eonsti- 
tuendo la seconda girata. 11 terzo, piè stretto, col medesimo andamento spirale, si 
dirige verso la coda, ove risalendo prende origine il suo quarto ed ultimo giro, che 
finisce nel budello retto.Questo lateralmmente è sostenuto da due mcmbranelte, che 
legami a’ muscoli del corpo. 

La struttura dcU’intero canale degli alimenti è da per tutto unifbrme.Due sole 
membrane lo compongono, l'esterna sierosa, la interna mocciosa; la quale non ne 
offre i caratteri, essendo per tessitura analoga alla prima. Gl'intestini a destra e 
sinistra hanno infinite laminette triangolari o sottilissime, con cui sono ligate agli 
anelli fibrosi. Il canale digestivo è pieno di arena , e di frammenti di conchiglie , 
visibili a traverso delle sue pareti , i quali colle forti contrazioni del sistema musco- 
loso vengono cacciati per l’ano. L'esofago, lo stomaco, e 1 canale enterico del >. 
echinorinco, che con direzione ad elica descrivono quattro graziosissimi giri, nulla 
presentano che fosse diverso dal ». baltmoforo. 

Il fegato di che non guarentisco la natura e l'officio, o corpi oviferi, risulta da 
tre globi distinti, somiglianti per la figura e grandezza alla sementa del lupino; ade- 
rendo i due primi all’estremitè del terzo e principio del quarto giro dei canale inte- 
stinale, poco lungi dalla coda. L’altro globo allo stesso modo de’ precedenti mercè 
filetti è unito agl’intestini, e per una certa distanza sta lontano dacompagni.il colore 
della mentovata sostanza è giallo-fosco; ma spappolata fra le dita diventa piè chiaro, 
avendo sapore salso-amarognolo. Osservato colla lente fa scorgere una congerie di 
acinetti, discernibili puranche ad occhio nudo. In fine è da sapersi, che esso sia così 
facile a disciogliersi, che appena si ravvisa due o tre ore dopo, che il suddetto ani- 
male sia stato preso dal mare; mentre, elasso un tempo piè lungo, totalmente spap- 
polasi. Ecco la ragione per la quale non ancora siasi fatto cenno delia sua esi- 
stenza , essendo sfuggito pure a Mcckel. 

4) Organi riproduttori. 

Sa gl’intestini, e le pareti dell'addome, come nell'acqua contenutavi, veggonsi 
migliaia di uova, che prendono il necessario sviluppo da novembre fino alla stagione 
estiva. Sono bianchiccie, ed arrivano alla grandezza del seme di miglio. In esse 
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ho distinto il corio, il vitello granoso, la vescichetta di Purkinje, la macchia di Wa- 
gner. Per la boccuccia della coda sono trasportate fuori del corpo dall'acqua rossiccia 
e df odore di cocomero, la quale trovasi dentro Taddomine de’ scalano fero ed echino- 
rìnco . Però in questo lo indicato foro bilabbrato è sempre aperto*, mentre quello del 
secondo in certe epoche dell'anno gli orli ne sono innestati, siccome succede allori- 
Clio vaginale della cavia cobaia. 

5) Organi della respirazione. 

Sotto lo stomaco, e tra gli andirivieni della budella, giacciono due borse, co- 
nosciute da Pallas e meglio descritte daCuvier come appartenenti alla generazione. 
I n corrispondezza de’due forami notati nella parte esterna del ventre incominciano 
larghette, poi libere ed assottigliate finiscono chiuse. Sono ancora fornite di leg- 
giere strisce longitudinali e traversali granose. Hanno patente contrattilità, sicché 
muovonsi in variate guise quando l’animale sia vivente,, ed anche per qualche ora 
dopo morto. Internamente sono vestite da tunica mocciosa, pe’ di cui pori trasuda 
l'umore giallo-fosco, che vi si rinviene. Offrono tutt’i caratteri di analogia colle ve- 
sciche aerifere delle sanguisughe ,e coll’albero respiratorio delle oloturie; nell’atto che 
Carus afferma di mancarvi tale apparato. Dippiù i tentacoli, che circondano l'orifizio 
della bocca ricamati da vasi , non chè la interna ed esterna faccia del corpo del si- 
funcolo balanofero , debbono considerarsi come addetti a simigliale funzione. £ 
mentre Meckcl vi bramava ulteriori chiarimenti, Grube q Krohn confermavano que- 
sta antica mia idea. 

6) Sistema sanguigno . 

Il sangue de’sifuncoli è rosino l'arterioso, e violaceo il venoso. L’apparato de’ 
vasi, pe'quali meltcsi in movimento, è duplicato e distinto. La circolazione si ese- 
gue mercè la vena tentacolare e la enteroidea,che riunite sboccano nella orecchietta 
del cuore, e dall’arteria aorta ; la quale nel fine del suo corso presenta il corri- 
spondente ventricolo, di chè ha pure convenuto Meckcl (1). La vena principia nella 
superficie de’ tentacoli reticolata , unendosi a due vasi principali finiti in uno più 
grande avviticchiato all'esofago. La vena enteroidea incomincia dall’intestino retto, 
e seguendo tutt’i giri delle budella, la faccia anteriore dello stomaco e dell’esofago, 


(1) On ne te (rompenti peul-itre pas en ad- 
m*t(an( que Ut deux portiom rtnfliet foni t of- 
fice de cotti rt Anni. comp. IX 59- 

Dnvcrnoy Anni. comp. 2. ed. Pari» 1839 , 
IV «0. 

Relaiicement au sipunculus, Jf. Delie Ghiaie eit 
le tetti, pie je etiche, qui in ait dicrii le tytUme 


casculaire. Sclon cet anaiomùte, la dùpotilion tn 
offre da particuiarilli fori curieuttf, et, ea effe!, 
on (roti ve: 1. un coevr doni le deux moùiet, ceti 
Ardire ioreiiUlU el U vcnlricuU, te trourent to- 
partt par un largo etpace; 2. tute rime et un# 
attere ; 3. un micu/e de Poli. Meckel Anat, 
comp. IX 57. 
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pel mezzo de’quali serpeggia, va ad anastomizzarsi colla vena provegnenlc da’lcn- 
tacoli. Riunite entrambe in comune vaso mettono foce nella conica oreccliietta, che 
presenta la base in sopra, e l’apice sotto. Si avverta, che varie volle io abbia in- 
iettato a mercurio l'arteria aorta, che parte dall'apice della mentovata orecchietta; 
la quale, anche dietro la pressione, non ha permesso affatto, che detto materiale fosse 
penetrato nel principale tronco venoso. Laonde da ciò deesi inferire, che essa senza 
follo abbia le valvule, che impediscono il regresso del sangue. L’aortico tronco con 
flessuosa direzione percorre la linea mediana inferiore del corpo di amendue i sifun- 
coli sino alla coda. Nel suo tragitto a destra e sinistra dò varie arterie, le dirama- 
zioni di cadauna delle quali perdonsi nelle parti sottoposte. Oltrepassa la lunghezza 
dell'intero s.batanoforo , e’1 numero de’ traversali suoi rami, che scorrono per mez- 
zo di ogni nastro muscolare, trovasi in correlazione decerchi Gbrosi. Inoltre il vaso 
in esame termina un pò rigonfiato , di maggiore doppiezza , e totalmente simile al 
ventricolo del cuore de’ Molluschi gasteropodi. Che anzi spesse fiate a traverso de’ 
comuni integumenti, siccome rimarcasi pei rami dell'aorta o immediatamente dopo 
la sezione, ho avuto Inopportunità di vederlo scarlatto, e di osservare il moto oscil- 
latorio suo, e dell'intero canale arterioso. 

In ultimo non conviene trasandare una particolare vescica, che chiamo Foliana 
in onore dell'autore dell’opera su’Testacei delle due Sicilie, che sta situata a sinistra 
dell’esofogo,di cui, al riferire diMcckel,non mi sono mai sognato affermare la totale 
scomparsa, qualora i sifuncoli siano conservati nello spirito dì vino. Duvernoy a tor- 
to dice, che costui non l’abbia rinvenuta , mentre Grube afferma il contrario. Ha 
il fondo in giù, essendo l’unica parte, che ne comparisce; purché non si allontani 
il muscolo superiore, e laterale mancino dell’esofago. La stessa poi con canale ba- 
stantemente tortuoso si rivolge sopra. U liquido, che contiene, è violetto, dentro 
di cui spesso ho veduto nuotare taluni corpi cruorici rossastri. In questo stato sol- 
tanto è visibile; poiché, appena uscitone l’umore, si ravvisa affloscila. La vena 
enteroidca del s. cchinorinco incomincia daU'intestino retto, e seguendo tutte le girate 
del canale degli alimenti, ghigne fico all’ esofago, dove sbocca nella orecchietta del 
cuore.Dippiu quella di tratto in tratto offre un reticolato vascoloso, che in varj siti vi 
si anastomizza,e presso l’esofago rendesi maggiormente ammirabile. Dalla mentovata 
orecchietta cardiaca nasce l'arteria aorta , che con tortuosa direzione e variamente 
ramificata finisce nel ventricolo del cuore messo nella adiacenza della coda. 

3) Nervi. 

Nella parte anlerioredell’esolagodel s.balanofero esitono due piccioli tubercoli 
cefalici.E tragli altri filetti nervosi che n’escono, contasene uno, che pel di mezzo delle 
budella arriva sino all’intestino retto.Quivi incontra un corpicino rotondo, da cui par- 
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tono benanche rari fili. Non conosco il lavoro di GrObe c Krobn pel nervo sovrap- 
posto all’aorta. 

a. pxscnnzoHx iconica. 

Tavola 4S 

Sifutuolo eckinorinco 8 di naturale dimensione, essendone a la corona di ten- 
tacoli, b la tromba, e l'ano, d l'apertura addominale; 9 lo stesso raccorciato co' fori 
respiratorie; 10 filiere di cirri rigidi f della tromba co’fori epidermici j; 11 i esofago 
colla rete vascolosa, altra enterica l, k stomaco, m intestino, n ano, o p borsa re- 
spiratoria, h muscolo corrugatore della tromba,} lamine muscolari coll’ aorta e suoi 
rami a destra. 

Tavola 106 

Oloturidio papillon 1 9 di giusto diametro, delineato morto c supino , onde 
ravvisarvi presso la bocca i forami respiratori (. 

Tavola 108. 

Sifuncolo balano foro 1 : le lacinie de’tentacoii a, il sifone variamente moricato 
b, l’orificio dcll’anoe,e la boccuccia della sua coda d; 2 quello si è disegnalo contratto, 
ed osservato pel ventre a fine di fame conoscere la estrusione «,i fori delle borse rin- 
chiuse nel cavo addominale f, la claveforme sua coda, ore esiste l’accennata boccac- 
cia }; 3 si espone il cono de’di lui tentacoli h, l’epidermide i, la cute k, gli anelli 
fibrosi I, simili (ascie oblique ut, lo strato laminoso n, e le membranuccic o,che le- 
ganti all’esofago, alle quali sono aderenti li quattro muscoli , che tirano in dentro 
i tentacoli, egualmente che gli altri due pettinati p; 4 rappresentasi un peno de- 
gli strati fibrosi delle pareti addominali, onde far vedere i vóti, che rimangono dalla 
loro disposizione esternamente traversali a, nel mezzo obliqui 6, ed internamente 
a lungo c; 5 cono tentacolare sporto in fuori q, parte superiore del sifone levigata 
emulante il capezzolo di una mammella r, borse della respirazione «, stomaco I 
colle laminette fibrose, che osservatisi puro alla quadrùplice girata degl’intestini for- 
niti di tratto in tratto di nova, ed attaccali a’tre gruppi di sostanza simile al fegato 
eoo, ventricolo del cuore situato presso l’apertura della boccuccia x della coda, che 
guida dentro il cavo addominale. 

Si metto in veduta 6 aa l’ esofago lo stomaco e le quattro girate dei budelli, 
bb il muscoloso delle borse della respirazione, una delle quali si è aperta, c le due 
ramificazioni della rena tentacolare, d l’ampolla l'oliana.cee la vena enteroidei,/ la 
orecchietta del cuore, g l’arteria aorta e suoi rami col ventricolo del cuore A, «il cer- 
vello, k un nervo abbastanza picciolo, che scorre su la vena enterica ed un tubercolo 
I posto su l’intestino retto, d’onde partono parecchi filetti torse nervosi. 
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Vili. AlfELLOSI rotici. 

Sin dal 182*4 non potei riportare rari Anellidi a’ generi registrati nelle opere di 
Linneo, Cuvicr, Lamarck e Savigny.Essi offrono leggerissima analogia tanto con le 
trudmi soprattutto per la struttura del loro canale de cibi, quanto colle planane pella 
esteriore forma del corpo. Al più avrebbero essi trovato qualche approssimazione 
con gli cntozoi od intestinali cavitari, e forse col riemerte in preferenza della lernea^ 
se ne avessero i principali caratteri, ed abitassero eziandio nell'interno di altri ani- 
mali: molto meno poi rassomigliano al tifalo fosco di Rafinesque. Dovendoli quindi 
pubblicare, stimai formarne il genere Polia (1) in perpetua ricordanza del Poli, c 
che sottomisi alla savia ed imparziale censura de' dotti. Erano queste le idee, che io 
all'uopo faceva di pubblica cagione nel 1825, e ne andava accrescendo il numero del- 
le specie, una delle quali da Grube (2)fu riferita alla Meckelia di Lcuckart (3). Ecco 
già surta la famiglia novella delle Potile y che abbraccia i generi Polia , da potersi 
anche spartire in due cioè se abbiano oppure manchino di punti oculari, o/ìocefalo, 
imbolano, cerebralolo y Borlasia,balanoglosso che avrei denominato linguetta, ove que- 
sta voce non si fosse già introdotta nella scienza. La loro notomia per la prima volta 
da me eseguita viemaggior mente ne giustifica i naturali ravvicinamenti. 

I DZSCaiZlCNX ZOOLOGICA 

J I. Polia (Polii. Delle Cai aie ). 

Testa talora con punti neri globosi, laterali; corpo lineare, allungato, sposso 
traversai mente rugoso. 

1) P. punteggiata (p. punctata Delle Chiaie ). 

Testa con lobo trigono superiore alla bocca, da cui prolungasi la proboscide 
tubolosa, rossiccia con varii punti neri laterali simili agli occhi; corpo appena trian- 
golare avanti, posteriormente ristretto, ad anelli poco visibili, sopra convesso giallo- 
fosco, sotto piano carnicino. Trovasi nella grotta della Caiola. 

■ • 2) P. occhiuta (P. oculata Delle Ciiiaie ). 

Testa arcualo-depressa con serie di otto distinti punti oculari nerognoli per ca- 
dauno lato; corpo rosso-gialliccio esile, emulante un grosso crine di cavallo, guardato 

(!) Jfcm. eil. flap. 1825, 11 406-9; c Nap. 1840, P . 58. 

1828 111 173, fig. • ♦ (3) Brtv. qvor. anim. monn. obttrvat. Heid. 

(2) Ad., Echintd. un d Rwrm. K penisi». 1827. 
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con lente apparisce fornito di rughe longitudinali. Avviticchiasi a'fuchi ed alle 
tolan delle pertinenze di Nisita. 

3) P. piccina ( P. pusilla Dilli Caini ). 

Corpo ccralcscente, cilindraceo-deprcsso, imperfettamente striato per traver- 
so; testa ovaie, su tornita di otto laterali globetti foschi, costeggiati da altra serie 
più approssimata ; poro anale rosso. Sta entro i buchi delle spugne. 

4) P. guadrocckiuta (P. tetrophthalma Dilli Cauli). 

Corpo ceruleo-sbiadato, lineare-depresso, anelloso, avanti semicircolare eoa 
quattr’occhi neri , dalla posteriore coppia de’ quali prolungatisi due linee rosse pa- 
rallele marginali fino alla coda attenuata. La rinvenni a’ 10 agosto 1841 in gran- 
de abbondanza nel cavo respiratorio dell ’ madia mammellata. 

5) P. lineala ( P. delineata Dina Cauti ). 

Testa con lobo prominente, compresso, ristretto presso la bocca ; corpo cilin- 
drico, sfornito di qualunque articolazione , e nel principio a forma di clava, termi- 
nato da disco come ventosa, bianco-gialliccio (nanltin) con lince dorso-longitudinali 
rosse. Abita nelle crepaccie de’ nostri scogli, o pure immersa nell’arena. Vi corri- 
sponde il nalotpemo trapanese di Huschke e la Borlasia striata di Quoy, da costo- 
ro descritta molti anni dopo di me. Recentemente Grube l’ha osservata in Palermo, 
il quale non vi ammette gli occhi visti da Huschke. 

6) P. dietim ( P. coerulea Ditti Cauti ). 

Corpo ceruleo-fosco, molto lungo, slargato avanti, assottigliato verso dietro, ap- 
pena anelloso, aspro al tatto senza scorgervi anche colla lente. la presenza di tu- 
bercoli. Bisogna rompere H tufo sottomarino di Pfisila , onde ritrovarla. Fu detta 
Borlasia verde dal Grube e rinvenuta a Catania. 

7) P. articolata ( P. genicolata Dilli Cauti ). 

Corpo verdo con (àsce bianche in ogni articolazione, flaccido, assottigliato 
dietro, depresso; lesta ovale con seno mediano ; due laterali scanalature e bocca li- 
neare. £ comune alla Cajola su’ ceppi di alga, trovandosene una varietà senza fo- 
teie bianche in Capri, che panni somigliare alla Borlasia raccolta da Qooy in Ama- 
ria. Si allunga nell'acqua, spesso come la mignatta fissa la testa a’ siti adiacenti, 
indi raccorcia il corpo: corrisponde alla Meckelia anelloso di Grube. 

8) P. duolineata (P. bilineata Dille Cauti). 

Corpo giallo-fosco su con due parallele lince bianche mediane, emulante una 
fasciola, depresso, anelloso; testa ovata, appena distinta. Èagilissima, facile a cor- 
rugarsi c rovesciare la faccia ventrale, essendo assai rara. 

9) P. resina ( P. rosea Dilli Cauti). 

Corpo resino su ed appena convesso, piano giù e giallastro con traversali strie. 
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bianco ne' margini , spesso slringesi di tratto in tratto come tosse strozzalo; testa 
truciolata. £ diversa dalla P. rifoncello : incontrasi sotto le pietre marine. 

1 0) P. rifondilo ( P. siphuocultis Delle Chi aie ). 

Corpo verde-fosco, anelloso, triquetro e nel mezzo convesso, assottigliato nei 
margini bianchi, separati da solco longitudinale a dritta e sinistra ; testa trigona da 
sotto la quale esce lunghissima tromba. Sembra ori aminocele allorché muovasi. 

§ II. Oeioceealo ( Ornvoczstuirs Blaikt. ). 

Corpo cilindrico, vermiforme, polimorfo, testa allungata con fessura in cadau- 
no lato , bocca lineare giù. 

1) tt murerurideo ( o. murenoides Delle Cbiaie ). 

Corpo verde-fosco, rigido, privo di articolazioni, quasi cilindraceo, in qualche 
punto ristretto, inferiormente depresso, fosco-screziato; testa rossiccia, bilobata con 
bocca lineare longitudinale. Una sola volta n'ebbi un piede e più nell'està del 1828, 
• come anguilla guizzava nell'acqua. 

2) 0. polimorfo ( o. polymorphus Rem. ). 

Corpo giallo-scuro, molliccio, imperfettamente anelloso, di tratto in tratto 
strozzato, convesso su, piano giù; testa quasi trigono-depressa , bocca come fessura 
longitudinale. £ il tubolano polimorfo ed elegante di Reinier. 

3) 0. hitinealo ( o. bilinealus Beie ). 

Corpo giallo-fosco con marginale linea rossa, convesso sopra e piano sotto; te- 
sta avente un’eminenza, da coi esce lungo sifone, costeggiata da due fossetti; bocca 
trigona. £ rara, essendo la stessa specie il suo cerebralolo marginato c la Borlasia. 

$ DI. Baiakoglosso ( Bxlakoglosshs Delle Cbiaie ). 

Somiglia alla testa del balano , dal cui apice sporge fuori un sifone , nella 
base munito di rilevato orlo niente diverso dal prepuzio , e donde posterìormcntu 
i Continuato il corpo depresso ed assottigliato ne’ lati come la lingua di bue. 

B. clavigero ( b. clavigcrus Dellle Cbiaie ). 

Testa globoso-bislunga, gialliccia, levigata, con leggere rughe longitudinali , 
Corredata su di forame centrale, donde caccia il sifone a prima giunta tuboloso ed 
intero, e meglio esaminato risulta da due pezzi ellìttici longitudinalmente spaccati 
e congiunti nella sola inferiore parte, in cui esiste una papilla pertugiata ossia la 
bocca ; corpo nella farcia superiore gonfio levigato , con due solchi laterali uniti 
dietro, e poco sotto in forma ellittica ne incomincia altra coppia, attenuato verso i 
margini giallo-verdicci, corredato d’immense rughe traversali; serie branchio a 
clava fornite di gambetto variabili tra il verde, il giallo e’1 fosco. Scavasi dall'arena 
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di Bagnoli e Mondragone. Conficca la proboscide entro il lido per tracciatisi il 
cammino. I margini del corpo sono agitati da moltiplici moti, spesso reciprocamente 
addossansi da occultare il dorso: esala odore alituoso analogo a quello dello julo 
terrestre, nelle branchie più attivo, ove trasuda glutinoso umoro gialliccio, che tingo 
ed impregna del medesimo odore e colore le dita, anche mercè replicate lavande du- 
revole a dissiparsi. 

Z2- DESCRIZIONE NOTO MICA. 

La Pélia sifoncello , oltre la cute, aveva due strati muscolari, l’interno longi- 
tudinale fatto da vari nastri, e l’esterno sovrapposto con traversale direzione. Dal- 
l’apertura della bocca si passa neiresofago muscoloso , risultante dalla membrana 
mocciosa interiore e dalla fibrosa , essendo nel principio ampliato , ma verso giù 
ristretto. L'intestino di questo medesimo diametro si continua per la intera lun- 
ghezza di siffatto vermine, se non che a dritta e mancina di ogni articolazione co- 
munica con una borsa o cieco semilunarc come nello irudini. Cosicché i cibi dige- 
riti nel canale medio vi sono poscia distribuiti. Nella faccia supcriore dell’ esofago 
c del tubo cibario esiste un canale, che verso il suo termine apparisce anguslato, 
donde esoe una lunga tromba, fatta da quattro nastri fibrosi, avendo internamen- 
te la tunica mocciosa, a laminette angolose a’ lati; e, rovesciandosi, per uscirne, 
apparisce aspra al tatto. Essa è attaccata mediante sottile faccetto muscolare al 
fondo del canale, che la contiene. Sotto le forti contrazioni dell’animale in esame, 
quando lo tolsi dall’acqua marina, se ne distaccò e per qualche ora > alesi contrat- 
tile. Sul lobo trigono della testa incominciano due canali a sangue rosso. Tanto nei 
due angoli alla base, che al vertice, osservansi tre esili eminenze comunicanti col 
filo bianco , che scorre lunghesso la mediana loro linea. Dalla bocca ne principia 
un terzo , che nell'intestino manda un vascllino ad ogni borsa laterale cospersa di 
grani epatici. 

Il canale degli alimenti della Polia articolata è quasi eguale in tutta la sua lun- 
ghezza. Qualche pollice distante dall’orificio della bocca vidi due lunghi tubi , al- 
quanto esili, aperti co’rispetlivi forami aU'esterno del ventre, essendo analoghi alle 
borse respiratorie del sifuncolo. Oltre la cute colorala ha uno strato di fibre a lun- 
go ed altro per traverso. Presenta triplici vasi rossi longitudinali ramificati, vqle a 
dire uno dorsale e due laterali: anche il sifone offre vascllini traversali. Lunghis- 
sime ed esili sono la borse respiratorie della P. lineata. I sacchetti ciechi della P. 
piccina veggonsi abbastanza lunghi. Nella P. rosea l'acqua penetra tra l' intestino 
fornito di sacchetti cicchi e le pareti del corpo. Il quale offre l' integumento este- 
riore e quattro nastri carnosi longitudinali, cioè due superiori meno esili de’ late- 
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rati. Introdotta l'aria nel loro corpo diventa semi-rotondo c carenato nel mezzo. 
La P. bil incuta ha l’cpidcrmc crassa, facile a distaccarsi, giallo-fosca, sovrapposta 
allo strato di fibre longitudinali, cui seguono le traversali più valide ancllose: fra a- 
mendue nella faccia dorso-mediana cwi un filo bianco. Gli ofiocefali offrono la me- 
desima fabbrica, e lo stesso colorito rosso del sangue delle Polie. Particolare men- 
zione merita il sifone dell’o. bilinealo , il quale è lungo più di un piede, sollecito a 
sguainarsi, appena moricato; risultando da strati fibrosi a lungo e per traverso, posti 
fra due lamine mocciose. 

Quello del balanoglosso può ritirarsi dentro laddomine. Nella faccia inferiore del 
collare un forame vi conduce l'acqua marina, che esce dalla estremità opposta. An- 
che rinchiuso nella cavità dell’addome osservasi il suo canale degli alimenti, che prin- 
cipia dalla bocca, rettilineo percorre la supcriore metà del corpo, avendo molte ru- 
ghe traverse parallele , essendo strettamente attaccato alle pareti addominali, e li- 
bero inferiormente. In corrispondenza della unione de’ due solchi esteriori, già de- 
scritti, il tubo intestinale è circondato da uova verdastre, orbicolari, compresse, le 
quali (ansi strada tra' lacerti lamellosi. Un vaso cinge la parte anteriore del corpo 
del balanoglosso , altro ne corre per la faccia mediana superiore, alternativamente 
cacciando rami , e ’l terzo è il ventrale con opposti ramicelli. Dallo stesso anello 
hanno origine i due vasi laterali, e verso la metà del loro tragitto fino all'ano pro- 
ducono le branchie , che sembrano risultare da un canale variamente piegato , e 
racchiuso da speciale vescica. Le pareti del corpo e quelle del tubo degli alimenti 
presentano analoga struttura, vale a dire fibre a lungo intersecate da traversali. 

m DESCRIZIONE ICONICA. 

Tavola 8. 

Balanoglosso clavìgero 3 di grandezza naturale, essendone b la proboscide, c 
il collo, m la parte laterale del corpo, a die branchie, e l’ apertura posteriore ; 4 
f lobi della proboscide, g apertura della bocca, » collo , kk tubo intestinale, b so- 
stanza granosa, m parte laterale del corpo; 5 anello vascoloso, vasi ppq l) ranchici, 
r dorsale, o ventrale e sue ramificazioni. 

Tavola 39. 

Polia genicolata delincata di grandezza naturale si perla faccia supcriore 4 priva 
della continuazione codalc, che pella inferiore 8, ove è la bocca 6, la fessura lateralea. 

Tavola 93. 

Porzione cefalica ingrandita della I*ol\a occhiuta 1 . 

Tavola 99. 

Polia sifoncello supina 6, per dimostrarvi la bocca a, il sifone b, i sacchetti 
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ciechi enterici d e cospersi di granitura iecoraria, cc il vase laterale; P. carnea 7. 

Tavola 101. 

Polia sifuncello ^essendone a il sifone) b il margine del corpo, c c i suoi stroz- 
zamenti ; 2 sifone pel foro a uscito fuori B la guaina c , d bocca , ff strati musco- 
lari; 3 h estremità anteriore del corpo, » bocca, / stomaco, kk intestini ciechi ed 
isolati II 6; P. delineata 4, ossia porzione a anteriore, 6 posteriore, A c bocca, d d 
borse respiratorie co’ rispettivi forami aperti nella faccia inferiore del corpo per 
qualche pollice lungi dal capo. 

Tavola 103. 

Polia bilineata 11, suo pezzo dorsale ampliato 12, onde vedervi una delle due 
linee bianche c, il filo mediano a c I 1 epidemie, gli strali muscolari longitudinale d 
c traversale e; P. piccina 13, sua porzione ingrandita 14 cefalica, e codale 15. 

Tavola 103. 

Polia puntala 7 e supina col sifone sguainato 11 6; P. occhiuta 8; P. ceru- 
lescente 9; 10 frammento della posteriore parte del corpo della P. genicolata. 

Tavola 106. 

0 foce falò murenoideo 6, e vistone per la faccia inferiore il pezzo cefalico 7; 
o. polimorfo 8, e 12 sua bocca k, non chè fessura laterale m; o. bilineato 9, nella 
superiore parte della sua bocca evvi il sifone m, in cui si è tolto lo strato muscoloso, 
onde dimostrarne il tubo interno n, attesoché in 15 ravvisasi il canale enterico * co’ 
succhi ciechi laterali//, ed in 16 rimarcansi gli strati muscolari q di detto sifone lon- 
gitudinali s e traversali o r, essendone p la superfìcie interna traversalmentc rugosa. 

Tavola 109. 

Polia bivittata 25 di naturale dimensione: segmento del corpo della Polia ge- 
nicolata 26, osservandosene a la crassezza de’ comuni integumenti, c le fibre che no 
partono onde finire al tubo enterico d, e vaso sanguigno laterale destro, » ventrale. 
P. tetroltalma 32, ed ingrandita 33. 

IX, PSECDO-ANELLOSI PLAHARICI# 


Puossi a buon diritto affermare, qualmente la storia naturale delle planarie inco- 
minci daMullcr(l), le di cui figure furono riprodotte da Bruguicre (2). Lamarck (3) 
e Cuvier (4) le assegnarono il convenevole posto zoologico; Baer (5) ne esaminò la 


(1) Zoolog. datura. ITaun. 1789, fate. II e 
III fig.\ Riti. remi. Hauti. 1776. 

(2) Ette. meth. II pianeti. 


(3) Bùi. da antm. i. veri. IH 604-12, 

(4) Reg. 2.‘ ed. III. 

(5) A r ov. ad. Acad. noi. cur. XV 690 fi g. 
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organizzazione, che venne tosto meglio distrigata da Dugès (1) in quanto alla ses- 
sualità delle specie di acqua dolce, che distinse in pronome e deroslome; Ruppe) (2) 
ne fece descrivere da Leuckart le africane; Ehrenberg (3) le separò da’Vermi, onde 
insieme alle naiWt formarne una classe distinta col nome di Turbellaria, spartita in 
particolari ordini, famiglie e generi; Foche (4) attese allo sviluppo embrionico della 
planaria Ehrenbergiana ; Grube (5) ne accenna quelle di Sicilia. Intanto niuno di co- 
storo ne ha osservato un numero maggiore delle specie esistenti nel mare parteno- 
peo; ma io (6) confesso di avervi prestata poca attenzione, c la^struttura delle pla- 
narie marine rimane tuttavia a compiersi. Non ho rinvenuto un genere, cui avesse 
trovato posto Yaplisiollero. La esteriore sua forma me lo faceva credere linguetta-, pe- 
rò la struttura non vi corrispondeva affatto, anche differendo troppo dalla fabbrica 
delle planarie. Quale determinazione pel di lui abito esterno è più consentanea a 
quella di un'aplitia col collo posteriormente fornito di sola espansione aleforme. 


x. DESCRIZIONE ZOOLOGICA 


J 1. Plas aria ( Planaria Linn. ). 

Corpo bislungo, gelatinoso, piano, nudo, contrattile; due pori ventrali, cioè 
bocca ed ano. 

1) P. si foncino ( p. syphunculus Delle Chi aie ). 

Corpo quasiché prismatico, inferiormente piano, su alquanto convesso, innan- 
zi rotondato, dietro assottigliato, giallo, foltamente punteggiato di nero, tranne il 
dorso e la inferiore linea del piede, nel principio del quale caccia lunga e conica 
proboscide, e poco oltre la di lui metà sta l'ano. Corrisponde alla leptopiana peliti - 
cida da Grube osservata in Palermo, il quale per fievole diversità della tromba ne la 
reputa specie differente. 

2) P. galliccia ( p. lu teola Delle Chi aie ). 

Corpo bislungo, assottiglialo ne’due estremi, convesso su e giallo con strisce 
fosche presso a poco raggianti verso il suo perimetro, avendo la massa dei visceri 
cerulea nel mezzo; due ovali gruppi di punti oculari. 

3) P. rondala ( p. aurantiaca Cur. ). 

Corpo ellittico, piano, laminoso, nella superiore faccia rosso-miniaceo punti- 


(1) Ann. dei te. 

noi. XV 

139-183, pL 

IV-V; 

. ed. XXI 86. 




(2) All. xurRf.de 

im Nord I. 

Afr. Francf. 

1829. 

(3) Symb. phyt.. 

Phyloz. 

Ber. 1830. 


(4) jlnn. dei NTi 

en. Mus. 

Wien. 1836, 

1193, 


la/: XVII 1-19; L' bulina, 24 giugno 1841. 

(5) Wurm. de t Adrian eh. Koeuib. 1840 , p. 
51-56, tab. 19 - 12. 

(6) Metti, tu gli anùn. i. vert. Nap. 1898 , 
HI; Notom. comp. N*p» 4&56 , e Suppl. 
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nato di bianco con linea di simile colorito nel margine ondeggiante; un grappo di 
macchiette nere oculari alla base de'rialti tentacolari; listarella mediana longitudina- 
le gialliccia. Trovasi sotto le pietre marine del castello Lucullano.Io avendo una sola 
volta veduto la p. flava, non posso pronunciare se ne sia varietà, o specie diversa. 

4) P. violetta ( p. violacea Delle Culaie ). 

Corpo inversamente ovato , violaceo , soltanto su screziato di orbicolari mac- 
chie e di fascia bianca marginale; due tentacoli orccchiformi nell’apice bianchi co- 
me la intermedia area rettangolare, ove giace un gruppo di punti oculari neri. La ho 
vista tre in quattro volte sopra i fuchi; cammina in fondo del bacino co' tentacoli 
sollevati, e supina nuota a fior di acqua. 

5) P. tubercolata ( p. tubercolata Delle Culaie ). 

Corpo fosco, tranne il perimetro con linea bianca, depresso, ovato, o sia ri- 
stretto posteriormente e rolondato-sinuoso avanti, dove elevansi due laminette emu- 
lanti i tentacoli con duplice filiera di punti bianchi , essendovi frapposto un corpo 
triangolare, donde prolungasi mediana linea biancastra sino alla coda, coperto di 
tubercoli surmontali da cirretlo bianchiccio , giù piano, ceruleo, trasparendovi la 
massa gastro-genitale; orifizio dell’ano vicino ad altra apertura. Se Muller non 
fosse stato osservatore attento, ed esalto nella delineazione degli animali da lui 
descritti , sarebbe sempre rimasto nel mio animo il sospetto, che questa forse a- 
vrebbe potuto essere la sua p. cornuta. Mi resta solamente il dubbio , che non 
sia ella identica allap. Rrocchiana di Risso; attesoché per alcuni caratteri vi so- 
miglia, c ne differisce per altri. Giube l'ha elevata a nuovo genere, e col nome di 
tisanozoo Diesingiano. 

6) P. Mulleriana (p. Mullcri Delle Culaie). 

Corpo inferiormente bianco-ceruleo, e su rosso fosco, ovato-cuoreforme, a mar- 
gine ondeggiato con due lobi rotondi anteriormente, che nc costeggiano altro me- 
diano triangolare , dal cui centro superiormente prolungasi una striscia bianca nel 
principio con gruppo di occhi. È difficile conservarla per qualche ora, onde farsi de- 
lincare: nò la figura di Savigny è molto esatta. Trovasi di rado nella Caiola. 

7) P. Dicquemariana ( p. Dicquemari Delle Culaie ). 

Corpo giallo con papille grandi dorsali, più piccole ne' margini, ove è corre- 
dato di fascia nerognola screziata di macchiette orbicolari bianchiccie; occhi distinti 
in due gruppi oltre il mediano posteriore, collocati alla radice de’ tentacoli. Nuota 
a fior di acqua, increspando il margine cd emula Yaplisia fasciala . Differisce dalla 
p. tubercolata , e da un’altra specie che meglio esaminata potrebbe dirsi verrucosa, 
per picciolczza, colorito e papille. 
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8) P. napolitano ( p. ncapolitana Pelle Cai ai e ). 

Corpo ovato, gialliccio a margine ranciato, solamente sopra screziato di fosco 
tranne nell’arca ellittica, con due gruppi di punti oculari maggiori dell'altro piccino, 
posti fra’due tentacoli cilindracci terminati da disco bianco orlato di rosso; foro or- 
acolare nella inferiore faccia mediana, ove apparisce longitudinale linea biancastra, 
indi appena ramoso-forcuta, fosca. È rara a vedersi: spesso nuotai supina. 

9) P. atomata ( p. atomata? Mcll. ). 

Corpo fosco, punteggiato di bianco; dne gruppi di occhi «eri; aia biancastra 
centrale a saetta, presso l'apice della quale esiste orbicolare bocca, seguendovi al- 
tro foro semicircolare, amendue continuamente chiudonsi ed allargami; area ellitti- 
ca mediana prolungata giù col canale principale, dal quale nella banda interna ed 
alternativamente nascono varie vescichette bianchicce granose. Dopo qualche tem- 
po squarcians’ i descritti forami, e l'intero corpo si riduce in moccicala. 

10 ) P.lorvoidea ( p. tonoides Delle Cri aie ). 

Corpo verde-fosco screziato di macchiette biancastre, lanciolato-bislungo, avanti 
trigono con marginale serie di punti oculari neri, dietro appena puntuto, su convesso 
e munito di longitudinale linea nerognola. Appartiene al genere emiciclia di Ehrenbcrg. 
Abita nc'ruscelli insieme colle p. nera o torva, con cui la confusi a prima giunta. 

1 1) P. ni si tese ( p. nesidensb Delle Chi ai e ). 

Corpo ellittico, su giallo screziato di macchie fosche, giù ceruleo, avendo due di- 
stinti gruppi di punti neri oculari presso il margine anteriore. Pescasi a Ni sita, rassomi- 
gliando ad un’altra planaria abitante nell’acqua fangosa dc’pozzi della città di Napoli . 

$ II. sÌplisiottemo ( Aplysioptehos Delle Chiaie ). 

Corpo schiacciato, a cuore allungato; testa fornita di bocca con duplici tentaco- 
li orecchiarmi nella faccia inferiore; due occhi presso la loro base posteriore; col- 
lo bislungo, piato giù, rotondato su; verso il termine espaso in notatoio o piede. 

A. napolitano ( a. ncapolitanus Delle Chiaie ). 

Corpo verde-fosco, avendo due macchie ovali bianche nel principio del collo con 
occhi neri e continuate sino alla estremità* de’tcntacoli; altro paio di macchie simili 
nel One del corpo elevato e rotondo con striscia bianca mediana assottigliata nella 
estremità. Detto animale visto colla lente su e giù comparisce verde-prato punteg- 
giato di giallo-dorato. Abita ne’ piccoli seni del cratere di Posilipo, là dove l’acqua 
non sia molto agitati: pasccsi di ulve. 

n DESCRIZIONI NOTO MIC A 

1) Apparato gastro-epatico. 

Il tubo gastro-enterico delle planarie giace nella linea mediana del loro corpo, 
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approssimandosi più Terso il margine anteriore appo la p. aiomala, o dappresso il 
posteriore nella p. aranciaco. Dal poro boccale esso incomincia ampliato, iodi im- 
piocoliscesi, avendo questo anche il foro anale. Quali aperture allungaci in modo 
da rovesciarsene il margine interno, oppure si aprono e chiudono. Detto apparec- 
chio contiene tenuissimi alimenti . Dal margine del corpo delle p . aranciata, Dicgue- 
mariana, tubercolata, violacea derivano i lubolini epatici bifurcati nelle p. aiomala ed 
alquanto flessuosi , componentino una rem sboccante a'iali del citato canale de’cibi. 
Gialliccio ed appena granoso è l’umore che vi si contiene. 

2) Apparalo calcolare e genitale. - 

Bacr e Dugès ammisero un sistema vascoloso nelle planarie, ed io (1) neppure 
vi dissentii per la p. Dicqaemariana , siccome Meckel (2) ha poscia avvertito. Nella 
faccia ventrale di detta planaria osservane! due canali quasi mediani, uniti antcrior- 
mento , a dritta e sinistra mandando complicati ramiceli! a' margini del corpo, e 
qualcheduno interno traversale anastomizzato col compagno. In essa l’apparecchio 
sessuale è abbastanza distinto.il pène giace nella linea mediana, cilindraceo, rinchiu- 
so da guaina fibrosa, o se ne continua il dutto deferente flessuoso, nel cui termine fi- 
niscono i sinuosi vasi spermatici destro e sinistro. Lo fiancheggia l’ovidotto semilu- 
nare, avanti con duplice apertura, e dietro sboccanvi i due ovari bipartiti vescicosi; 
ossia' una metà diretta verso la parte anteriore, c l’altra nella posteriore e latera- 
le regione del corpo. L’ovario della p. alomala è mediano, giallo-fosco, provveduto 
di corti ed alterni ramicelli laterali. Quello della p. aranciaio emula l'intestino co- 
lon, giacendo presso il margine anteriore del corpo, e nella parto media n’esiste l'a- 
pertura destra e sinistra.Non in tulle l’epoche dell'anno riraarcansi cotanto svilup- 
pi gli organi amidctli, e molto meno la meravigliosa rete embrionica a maglie 
«magone, bianca, da non confondersi colla epatica sottoposta od interna, mentre 
quella è superficiale ed esterna . Sulle prime apparisce lineare, indi si rende più cras- 
sa: ne’ periodi più inuoltrati vi si notano gli embrioni e'I loro molo sistolico o dia- 
slolico proprio e del sacco vitcllario ceruleo granoso, che vi sta in meno. L’orifizio 
anteriore MY aplmoltero conduce entro un canale bianchiccio pieno di sostanza lat- 
ticinosa; al microscopio appaionvi le uova globose, cd una grappolosa rete verdastra. 

m jkescbjziowx icomcx 

Tavola 2t. 

Planaria ni silese 1 disegnata da sopra e sotto 2, ore notasi la bocca a, il tubo 
gastrico, la ramificazione epatica c vascolare nelali. 

|t) Ann l. comp. Snpp. 1 1. I» Anni, cmp. Il 6». 
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Tavola 34. 

Planaria gialliccia di giusta dimensione 20. 

Tavola 36. 

Planaria Dicguemariana 1 ; 5 f c sito de’punti oculari ed ingranditi 4, A bocca, 

* stomaco, gl rete epatica; 10 p. violetta; 11 p. flava. 

Tavola 39. 

Planaria aranciata 1, essendone a 6 la massa gastro-ovaria; 13 /il gruppo di 
occhi, cd stomaco e rete iccoraria ge, a organo maschile, b orario pieno di uova. 

Tavola 1 09. 

Planaria napolitano 13, supina 14 col poro boccale c, suo tentacolo 15, fine 
della ramificazione iecoraria 22; 16 a bocca , b stomaco, c rete epatica, e ovario della 
p.atomata ; 17 p.torvoide, e 18 serie di occhietti antero-marginali c; 19 p.aranciala 
supina, essendone a uno de’gruppi oculari , c ovario, d ovidotto destro , r poro boccale, 
e stomaco col foro anale, f rete embrionica, più sviluppata 23, in cui notansi i feti 
e cinti dal corio e dal sacco vilellarioe, o prossimi a staccarsi gli uni dagli altri 24; 
p. Dicguemariana 20, essendone a la ramificazione vascolare, c una metà dell’ ovi- 
dotto col rispettivo ovario e, fioro anale, d guaina del membro genitale, o ingrandita 
ed aperta 21 » col dulto spermatico l, dove sboccano i vasi semiferi n rn. 

Tavola 112. 

Planaria sifoncello 26, e delineata per la faccia inferiore 27, ove rimarcasi 
la tromba u boccale; 29 p. tubercolata , vedendosene in 31 una papilla dorsale in- 
grandita, in 30 x la massa de’visceri, e l’ano y. 

Tavola 139. 

Planaria Mulleriana 14 supina; 15 a organo genitale, e tubo gastrico, de rete 
epatica. 

X. PSEEDANELLOSI EPI-ENTOZOICI. 

Trattando della telide, manifestai i mici dubbi intorno al r ertunno o fenicuro , 
la cui primitiva conoscenza debbesi a Renier: essere ambiguo od epizoo, non essen- 
done ancora perfettamente chiarita la natura. Nel cavare l’abitante dal guscio detto 
argonauta, da’ suoi cirri vcliferi staccossi un corpo ovale coduto, c fornito d’irrequieto 
movimento dentro l’acqua marina , ove conservava siffatto testaceo, restandone ora 
alla superficie, ed ora al fondo. Debbo confessare, che lo credei porzione de' cirri 
di simile vivente, che pure separati veggonsi per poco tempo contrattili. Proseguii le 
mie ricerche senza più attendervi; ma, dopo un’ora dacché aveva tolto ilMollnsco dal 
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primo naulilio, cavai dall’acqua marina l'ospite del secondo , e vidi che il corpicino 
suddetto continuava a muoversi in variale guise, dimenando qua o là la sua parte 
assottigliata. Allora fu che vi rivolsi l'attenzione, non trascurando disserrarlo ad oc- 
chio nudo, o con lente di bastante ingrandimento. Onde determinarne la diagnosi in- 
darno percorsi le clmmtografiche opere diRudolphi(l),e Bremscr (2) intorno avermi 
intestinali . Per non gravare la scienza di nuovo genere lo riportai al tricocefalo (3), 
quantunque fosse desso epizoo, e ne differisse pella deficienza della duplice serie di' 
acetaboli. Scorso qualche lustro Cuvicr ne fondò il genere ettostomo y oppure ectoco- 
tilo per la specie, che rinvenne sul polpo comune (4),eGrube (5) quello di poliporo ; 
confessando il sommo zootomista, come nel momento della stampa del suo articolo 
aveva avuto ootizia del mio t. acclabolare ammesso da lui (6), da Nordmann (7), da * 

Grtibc, da Owcn (8), da Raspail (9), da Kollicher (10). Il quale ne ha ritrovato al- 
tro, a prima giunta analogo, sul Iremoltopo violaceo comune nel faro di Messina. 

Io non mi sono affatto occupato degli elminti de' nostri animali marini, che in 
gran parte furono descritti da Kudolphi. la loro completa ricerca ò ben lungi di rag- 
giugncrc la meta. Però ecco un piccolo frammento di detti cntozoi spettanti agli In- 
vertebrati, sebbene meritano migliore disamina e specialmente microscopica. Regnano 
oggigiorno dispareri circa la genuina natura degli spermatozoi de'Molluschi cefalope- 
di (1 1) assai ben descritti da Needham, e quc’dclla seppia sonosi risuscitali da Carus 
(1 2)'sotto il titolo di Secdkamia expulsoria ,c\ie la vide nello stato di morte. Bory (1 3) 
lì considera come esseri prossimi allo cercarie: idea, che preferisco a quella di repu- 
tarsi spermalofori , ossia mezzi ausiliari della fecondazione (l i), incapaci di una vita 
indipendente, a’ quali Lallemand attribuisce il moto mercé l'endosmosi dell'acqua. 

Anzi si ò creduto, che gli zoospermi nell’ attraversare le vie seminali si formino la 
veste, egualmente che succede all'uovo nelle parti fcmince de’ Vertebrati. Io li re- V 

pulo veri parasi tinche sviluppatisi là, dove trovano la condizione necessaria alla par- 
ticolare loro esistenza. Ed in ciò meco conviene un sommo elmintologo (15) odier- 
no, che forma grave autorità nella scienza. 

(1) Eniozoor. tynopt. Ber. 1819. (9) Delle Chiaie arati aiterete tur le poulpo ile 

(2) Trait. tur Ut ver» ini. area det nof. de l'Argnoauto un animai: celui~ci « arai/ que 70 ten- 

Blaioville. Pari» 1824 fy. louut. Ckim. org. 2.» ed. Pari* 1840, III 278. 

(3) Mem. cit. Nap. 1825, Il 223. (10) Yiag. fallo a A'a p. e Sic. nel 1842. 

(1) Ann. des tc. nn/.Pari» 1829, XVIH UT, pi. XI. (11) Guvier Mem. tur le poulp. 32. 

(5) Wurmer di. Kocnib. 1840, p. 50, taf. 12. (12) Acad. nai. cur. Don. XIX fy. 

(0) lìtjn. anin. Paria 1829, III 266; Fcruutc (13) Dici. clan, zoosp. 

Sull, dei tc. XVI 155. (14) Ardi, de Muller , in. 1839, «. 4. 

<7; Lnnurck .in un. t.reri. Nap. 1840, HI 601. (15) La fameust Necd lumia espulsorio ne ptut 

(8j De ter. of rur. Cvpliaf. 115. Are rangU proxitotremeM darti aucun det ordret 
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5 I. FlHICCAO ( PnOEMCCBCS Rvù. ). 

Corpo polimorfo, parassitico, con unico poro anteriore. 

F. variabile ( ph. varius Ri a. ). 

Corpo ovato-d ('presso, anteriormente semicircolare , attenuato dietro , spesso 
bifido o (rifido, su giallo con macchie ceruleo-fbscbe screitate di rosso, giti bianco. 
Flaccida è la sostanza del suo corpo, che risulta da uno strato libro-lacertoso lon- 
gitudinale e da altro obliquo. La superficie cutanea , cospersa di acinetti orbicolari 
biancastri o giallo-rosei, sparge piacevole odore graveolente come quella della lelide 
o delle aplieic.La bocca giace nel centro di un'areola circolare, ed a guisa di papilla 
aderisce al relativo poro del seno venoso addominale della I elide . La caviti gastrica 
otreforme, da me altrove indicata (1) e menzionata da Baer e Cuvier (2), caccia 
parecchi intestini ciechi più volte bipartiti. £ quantunque vi s’introduca il sangue 
venoso della letide, pure non vi manca una propria rete vascolare superficialo a ma- 
glie piccole, o più grandi nella profónda, essendo amenduc in commercio col di lei 
sistema venoso. Il curioso ai è, che l'aria od il mercurio immessi in detto apparec- 
chio, immantinente passano dentro le vene io' fonemi, che sono agitati da moto vor- 
ticoso; lo stesso succede, ove siano introdotti nelle di lui arterie, dalle quali vanno in 
quelle di quest’ultimo: anzi mi è sembrato travedervi consimile reto nervo-ganglica. 

5 Q. Ottocotilo ( Octocotylk Dine Caute). 

Corpo convesso, su piano, giù proveduto di quattro organi ventosiformi a dritta 
ed altrettanti a sinistra. 

O. cornaticelo ( o. comatulae Delie Caute ). 

Corpo ovale a foggia di testuggine, giallastro con mediana macchia ellittico- 
bifida longitudinale c più fosca, costeggiata da otto altre orbicolari corrispondenti a’ 
sottoposti colili. La bocca è presso il margine anteriore, da cui continuasi il tubo 
enterico, pian piano attenuato, mediano, cacciando in opposta direzione tre intestini 
ciechi bipartiti. In certe epoche dell’ anno si osserva tenacemente attaccato come 
piattola nelle pertinenze boccali delle cimatole mediterranea e Adorna. 

§ III. Ettocotuo ( Hectocotvix Cur. ). 

Corpo nella superficie inferiore provveduto di sessanta a cento acetaboli di- 
sposti in duplice serie. 

Mni d'Jfntoaooóvi.NordroaoR i» Limarci Arim. (i) 3fm. co. Nap. 1823, 1 59 , II 205. 

t. veri. S.< ed. Paris 1840, DI 633. lì) Rc } . asini. Paris 1829, Ut 268. 
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E. argonauta ( b. Argonaulae Delie Cai ài e ). • * 

Corpo giallo-carnicino, capellare, allungalo, Terso dietro ingrossato, curvo, ove * 
è fosco-puntcggiato, corredato nella parte convessa di alterna serie di trcntacinque 
colili pedicellati. £ raro. 

§ IV. FlÀSUtlNTO I STORIO AGII 1ST0101. 

1) Filaria del calamaro (Filaria loliginis Dilla Cauti ). 

A guisa di spirale filo attortigliato rimarcasi conficcata nella cute della piccola 
lacuna esistente dietro la testa del calamaro comune. La sua proboscide a subbia è 
capace di uscire e rientrare. Se ne ravvisano anche ad occhiò nudo le rughe traver- 
sali del corpo gialliccio. 

2) F. afroditiana ( f. aphroditac Dilli Cauti ). 

Corpo ceruleo, filiforme, rigido; testa ovale ingrossata, coda attenuata. Ab- 
bonda tra il tessuto peloso e le squame dorsali ieWafrodita aculeata. 

Atcaride del tataro ( Ascari? Solari Dilli Cauti ). 

Corpo gialliccio perfettamente spirale, rugoso, assottigliato ne’due estremi. 

Abita sotto il peritoneo che copre l'ovaia del c.totaro, e propriamente sul legamen- 
to, che dai ventricolo prolungasi fino al (ondo dell'addome. 

Botriocefalo del calamaro ( Bothriocephalus loliginis Diui Cauti ). 

Corpo bislungo con oscura apparenza di anelli trasversali, testa globosa a due 
acetaboli. Annidasi nell’atrio della bocca del calamaro comune. 

Il Echinorinco del Maro ( Echinorhjnchus todari Dilli Cauti). 

Corpo bianco-gialliccio, lineare, cilindrano, alquanto anelioso; proboscide 
retiforme rigida, surta dal collo levigato, tranne la metà posteriore nutricato da cur- 
vi aculcctti, nel resto liscio ingrossato, c rotondo verso dietro. Il canale addetto alla 
sua nutrizione è rettilineo nella proboscide , espaso in sacco orale nel mezzo al 
collo, e poscia strettamente flessuoso Della parte posteriore del corpo; la di cui tu- 
nica esterna è crassa, fibrosa, quasiché coriacea. Lo spazio tra il suddetto tubo c la 
cute è pieno di siero granoso. Abbonda nelle vie seminali della loliggim tatara. 

Scolate bilobato ( Scolex bilubatus fluii. ). 

Testa con due capolini quasi ellittici, forniti di acetaboli nel centro, dall'inferio- 
re di essi ed un po’curvo principia l'esofago , il quale finisce nello stomaco dapprima 
dentato, indi ampliato. Restringesi di bel nuovo in tubo filiforme, e dopo alquante 
linee tornasi ad allargare per assottigliarsi man mano verso il termine del corpo ro- 
tondato. Sifiatto canale chiaramente trasparisce a traverso le pareti addominali , e 
vedevi ricolmo di sostanza granosa. Abita in grande quantità negli ovidotti della , . 
teppia officinale c della seppietta ttondeleliana, sembrando tanti tubolini latitano, i , 
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paralleli e della grandezza di poche linee. Appena che ano di essi espongasi a con- 
tatto dell'aria o si tocchi sfodera il collo co'due botri, che pria stavano raccorciati. 
La sua vita per qualche giorno è superstite a quella dell'animale, che lo ricetta e 
nutre: proprietà che ripugna alla natura degli spermatofori. 

1) Dibotriorinco del lolaro ( dibothriorbyocus todari Dille Caini ). 

Corpo gialliccio, ovale, mobilissimo, avendo due tentacoli muricati contratti- 
li, e nella porzione anteriore quattro acetaboli ovali e longitudinali. Trovasi sotto 
il peritoneo, che racchiude l'ovaia ed i visceri de' calamari lodaro e saettato. 

1) Monoslomo Telicelo ( Monostoma Thethyae Dui* Cauti). 

Corpo gialliccio, lineare-depresso, poro boccale anteriore, da cui si continua 
il tubo enterico mediano fino alla coda attenuata. In certe epoche dell’anno com- 
parisce internato tra muscolosi lacerti del cavo addominale, e’1 fegato della lettile le- 
prina, e mi fu per la prima volta annunciato da Olière. 

2) M. lotaricolo ( m. todari Dm* Cauti ). 

Corpo giallo-carnicino, lineare, conico-allungato, anelioso, assai assottigliato 
dietro, poroboccaleanterioreappenainfossato.Staentroil cavo addominale della tolig- 
ijine lolaro: allunga e raccorcia il corpo, dopoché siasi attaccato alle parti adiacenti. 

3) M. della teppiella ( m. sepiolae Dilli Cauti ). 

Corpo giallastro, ovato, composto da vaso flessuoso rinchiuso in particolare 
guaina, da cui questo anteriormente esce dritto filiforme e rigido in modo da trivel- 
lare le pareti muscolose del corpo della seppietta macrosoma, dove scavasi la tana. 

A) M. del polpo ( m. octopodis Dilli Cauti ). 

Corpo claveforme allungato su, ove esiste la bocca. Da questa in giù si con- 
tinua l’esofago dritto terminato nell'intestino spirale e pieno di sostanza latiicinosa. 
Rinviensi dentro l'apparato femmineo del polpo rosso. 

1) Distorno della carenarla ( Distoma carenarne Dilli Cauti ). 

Corpo giallastro, diafano, eilindraceo; testa appena claveforme, poro ventrale 
imbutiforme. Abita nelle Yie digestive della c arenaria mediterranea, della pterotra- 
chea ombilicata, della Cassiopea Borbonica. 

2) D. del polpo ( d. octopodis Dilli Cauti ). 

Sotto il peritoneo epatico ed enterico del polpo volgare osservasi questo pic- 
colo eniozoo gialliccio, ovato, ed al microscopio appare punteggiato. 

3) D. del Maro ( d. todari Dilli Cauti ). 

Corpo carnicino , claveforme , dal poro anteriore come dal laterale continua 
il tubo digestivo sino alla estremità posteriore assottigliata c, appena ch’osso pren- 
dasi in mano, ècapace di rovesciarsi a guisa di tromba da ameudue i forami accennali, 
divenendo anche rigida la tunica esterna fibrosa del suo corpo, tra la quale e'i ca- 
nale digestivo trasparisce granoso umore. 
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Cislicereo delta seppietta (Cysticcrcus sepiolae Dell e Cbisi e ). 

In forma di piccoli glomeri biancastri aderisce alle branchie della seppietta 
Rondeletiana. Isolatone un individuo ha mostrato la proboscide allungata il doppio 
del corpo, che è ovale, gonfio, e fornita di piccole asprezze nell’apice. 

Polistomo loliggineo ( I’oljstoma loliginis Dulie Cause ). 

Corpo giallognolo, lanciolato-depresso, anteriormente discoideo con sei mar- 
ginali colili pcdicellati, due longitudinali vasi flessuosi costeggiami altro mediano 
rettilineo. Abita nel seno venoso del calamaro comune, e Krohn mi disse di avere 
rinvenuto altro cntoioo attaccato alle lacinie della vena cava della seppia officinale. 

An/Ulomo loliggineo ( Amphystoma loliginis Dune Cause ). 

Corpo giallo, cilindrico-allungato, tromba boccale circondata da quattro co- 
lili , coda attenuata , sommamente contrattile e capace di affettare svariate fórme. 
Trovasi nelle l. volgare c Maro. 

a. SXSC2U2ION £ ICONICA. 

Tavola 3. 

Cislicerco della seppietta 5, mmwtlomo del polpo 8, scoloce dibotrio 9 d, filaria 
loligginea c 1 0 , dibotriorinco del lotaro Li 6, botriocefalo loliggineo v» 17, mo» osia- 
mo del polpo 14, suo distorno 20. 

Tavola U. 

Eekinorinco del tataro 13 di grandezza naturale, sua ampliazione gastrica 4, 
tubo enterico flessuoso x; distorno 14 e di lui poro anteriore a, ventrale 6 col tubo 
nutritivo, che se ne continua ; 1 6 monostomo della seppietta . 

Tavola 22. 

Monostomo 3, polislomo 2, amfistosno 4-5 della loligg'ute. 

Tavola 43. 

Oltocotilo cattudolo 17 visto pel dorso, ingrandito 12, supino 16, essendone 
o la bocca , 6 il tubo enterico fiancheggiato dalla quadruplice serie de' colili. 

Tavola 46, 48. 

Fcnicurx) vario a coda semplice o bifida 1 ii, e forma del cavo gastrico 1 c 
colla rete venosa. 

Tavola 49. 

Fesàcurovario a coda trifida t (attaccato alla fetide; A ingrandito, essendoneala 
bocca posta nel centro dell’arca orbicolarc, b le ramificazioni gastriche laterali, che 
traspariscono dalla rete venosa superficiale e c profónda, d e /f lacerti muscolari. 

Tavola 409. 

Filaria afroditìano 27, ampliata 28; distorno carenarlo 29, ed Ingrandito 30; 
mono stomo teticolo 31 . . 
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Tavola 112. 

Tutta? tctimormoa ti,«oo col!o 14 A.fibrenltiScolase « lungo i, e traversali j. 
Tavola US, US. 

Dittamo armari* 5. EUocotUo argonauta 2ifi gfanrfeiza naturale; 2 atoplia- 
*n <***<#>«? (f I * 1 jlsrtW ttpdfllth*, e/ iettili, ite il : tUbo enleWt«;rfTovàia'f 




r I. «OLLllSf 111 ACEFALI 
tEuldici. 

. raoColKA — Cksvtgilktei- 

c*laì.l<*kmicala\ Teredini notai* G, Bru- 
guiirana 7, btpalmtUa ; Ga strochena conte- 
forme 8. 

li. ct/c c izxutB norovick— Apparati os- 
seo c muscolare 0, viscerale IO, 

1I|. descrizione iconica — Tavolai/ Il , 

35.% 72.% 75.', 127.“ 12. 

Il ACEFALI AKC1DIC1. 

1. DfSCRinOJIKlIOILOGICA — Affidi* fflOW 
meiiare, rustico, prugno , Curi erano 15; 
Falhssia fosca, mentolo, mammttlosa, inie- 
ttino /e 16; Cintùs microcosmo, papillosa , 
tesolo: ClavaQma lepadifonnt 17; Botriilo 
dorato, rosaceo, stellato, Leachitm* , nirw 
18; Poìicicìo Rtnieriano, allungalo; Poli- 
din® saturnio, e separa stoni, stellalo 1 9 f pa- 
pilloso, dia tona, fosco, verdeggiante; Apii- 
dio lobato 20, aiuola! o; Didemno roseo, 
biotico ; Eueelio ospiziolo, quosigelatinoso, 
2 ! , roseo; Pirosomo gigantesco 22. 

If. descrizione hotomica — Integumento 
citeriore, apparati muscolo»!) 23, bran- 
chiale 24, intero-epatico 25, sessuale 27, 
(terreo 28, circolante 29. 

1IT. descrizione iconica — T avola 79.% 80/, 
81.» 3i, 82. *35, 83.% 81/ 36,69.% 85-% 
163/ 37. 

Ili ACEFALI SALPICI. 

I. * descrizione zoologica' «•* Salpa maggió- 
re 38 , pennata, democratica, T ile liana , 
scud'tgtra, cerulea 3‘J. 

II. dcscrizione Norouic v — Comuni inte- 
gumenti, muscoli 40, ri setti rat arali c ge- 
nitali 41, vasi 43, noni. 


IH. D*«c*ul07ntioomcA--TaToie 66.%76. 
45, 77.%78=% 79;% 144/40. 

iv «oLLisrin a'céfli 
testacei , im acciopE»» té 
cmaoiHBDi. 

t. DESCRIZIONE ZOOLOGICO-NOTOMICA — 0- 
sln'ca re flessa 47, gonfiala 55; Spondilo 
Gederopo; lenito nobile 56; Cardio paptl- 
loso ; Tellina papiracea 57, togata; lattila 
striata ; Folade datliloide 58; Sole ne ristret- 
lo, siliqua 59, strigliato 60; Anemia tron- 
cata G 1 ; Lepadt analiftn 62. 

HI. descrizione iconica — Tavole 43/ 69, 
66.% 69.% 72.% 75.% 76.% 77/ 63, 89*% 
90.% 98.% 197/, 155.% 166/ 6i7 
v MAGGIO IVTORtO A ROVI 
— 1 1 HI HALIMIM. 

famiglia : — I. Colortnió, VaPisnerio, Pian - 
chft/j'Sélirpib Mascagnlo ; II. Aforgagnio; 
III. Redio, Malpìghio, Spallanzanio; IV~. 
Lancisi ó,' Fohlanio, Colunnio; Y.fàbricvi,' 
Casserio,Secerinio,CirillioMalacarnìo 687 

1 ARU.ION1 AMFlTRITICt. 

I. DÉSCRTZ10NE ZOOlOGlCO-NOTOMJC A — An- 
fitrùe 01 fer stana, nisi lente 69, napolitano, 
flessuosa, Meckeliana;Serpola imbutiforme, 

strozzata 70, sfrangiata, triquetroidea; S li - 
bello ventaglio 7 1 , litrui/ana, nuda.euplca- 
nn, imbuto; dimena napolitano 72, 

II. DESCRIZIONE ICONICA— TtTVolC 10/,?l!% 
80.»,98.% 105.% 106.% 136/. 155/73. 

Il AAELLOSl T L 08EMCI. 

I. DfSClttXlONE ZOOIOCICO-JIOTOMICA— Pet- 
tinarla eh toma -do rata ; S ifostom o diplocaiio 
71; Stilarioide monilif.ro 75, Stefwispid* 
lalassemoideo 76. 
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II. mscmHOBE iwtomic. — Siitemii cuU* 
»co t muscolare digestivo, segnale 77, re- 
spiratorio , cjrcofttpte, penoso 78. 

HI. descrizione iconica — Tavole 39.* 79, 
43.*,9i.\9fc\,lQ9.*, 106/80, 134/81. 

Ul ANEttORI LONDBICI. 

I. descrizione ioor.or.ic* — Lombrico ter - > 
re tire, giuloideo, piccino 82 ; Lombrinero 
fragile, Rolandiano, t.-UUay riano , tocci- 
tuo, nctilcntc, sifodontp 83; Glìcera'tifo - 
storno: Natàde tcrptnluui, cocciuta, (ripun- 
tata, prùbotctdale 84, UonUiana ; Cirrutolo 
Lamarckiano, filigero; Ofelia bicorne 85^~ 

lì. descrizione notomica — Apparati iotc- 
gumcotalc, digestivo, sessuale 86, rea pira - 
torio, sfusi fero, circolante 89. 

III. DESCRIXIOOE ICONICA — Tavole 80.», 

93/90,94.% 96.*, 98/, 100.*, 101/91, 
102/, ICS/ 92. 

.JV AXBIiLOSI WBWIWtl. 

I. DESCRIZIONE zooLogic *. — Arenicola pi- 
scatorio 92; Eunice gigantesca#!, sangui- 
gna, Bertoloniana, fu riala , sonala", Onu- 
fid* flicorno 9 1 ; Sillidc gracile, Rudolphia- 
na, Ticdtmanniana", Estone siciliana 95 ; 
LieasU'de Blainvilliann, Ottoana, Ockenia- 
na, Ransaniana, Editar di una , codata, 
cocciuta 96, ventaglio , quadricomuta, le- 
titola, fi e nuota , te dentar alata, lineato ; Di >- 
potrà napolitano 97; Lisidic* partenopea ; 
Aleiopa bianca ; Fillodocea Pare diana 98; 
Nefti scolopendroidea 99. 

li. descrizione notomica — Apparecchi 
cutaneo, muscolare 99, ga»trentero-e pa- 
tirò. genitale 100, canali sanguigni o ner- 
vi 101* 

IH. descrizione iconica. — Tavole 80/ , 
93/162,95.*, 96/, 97.'*, 99/, 102/ 103, 

1 03/, 105/, 112/, 155/, 165.*, 1 68/104. 

V ANEMONI MICI A ATTICI. 

I . rrscaizioNK zoologica — Sanguisuga me- 
dicinale 106, cavallina; Erpobdtlla Scbe- 
sia, paUtnoptia 107 , montato 108. 

II . descrizione notomca — - Integumenti 
membranosi, muscolari 109, apparali ge- 
nitale ICO, respiratorio 112, della circo- 
lazione 1 13, nerveo, seusifero 111. 

III. disc dizione iconica— Tavole 117/1 >5. 


VI ANILLOSI ftiroftCOLACKI. 

I. DESCRIZIONE ZOOLOGICA — Sifuncolo bdr- 
tanoforo 117, tchinorinco 118; Oloturidio 
papilloso. 

II. descrizione notomica — Cornimi inte- 
gumenti, sistema muscoloso 11 9, apparato 
digestivo 120, organi riproduttori 121 , 
della respirazione , sanguigni 122, nervi. 

III. descrizione iconica — Tavole 45 / f 
106/, 108/124- 

VII ANELL081 PO MCI. 

I. descrizione zoologica — P olia punteggia- 
ta, occhiuta ìì3,piccina,quadrocchiula, ti- 
ntala, cile sira, articolalo, duolineata, rati- 
na 126, sifoncino", Ofocefitlo no rmoideo, 
polimorfo, bilmeato; Balanoglotso clavige- 
ro 127. 

II. DESCRIZIONE NOTOMICA — 128. 

HI. descrizioni iconica — Tavole 5/, 39.% 
95/, 99/129,101/. 103/,10Ò.% 106.% 
109/ 130. 

vili PNELDO-AWBLLOHI 
PI. A V ARIC I 

I. descrizione zoologica — Planaria tifim- 
etno, gialliccia, raneùua 131, violetta, tu- 
bcrcolata,MuUeriano,Dicquemariana 132, 
napolitano, atomata, tortoidea, nisitsse;A- 
plisiettero napolitano 133. 

II. descrizione notomica — Apparato ga- 
stro-epatico, vascolare, genitale 1 34. 

III. descrizione iconica — Tavole 21/, 134, 
34.% 36.% 39/, 109.% 112.% 135/ 135. 

IX P8F.1DASKI.LOAI EPI- 
KVTOZOICI. 

I. DESCRIZIONE ZOOt-OOICO-NOTOMICA — Ft- 
nteuro variabile; Ottocotilo comaticolo;Et- 
tocolilo argonauta; Filaria del calamaro , 
afroditiana ; Ascaride del tataro; Botrioce- 
falo del calamaro; Echinorineo del totaro ; 
Scolaci bilobato 138; Dibolriorinco del ca- 
lamaro ; Monostomo Teticolo e totaricolo, 
della seppietta, del polpo; Distorno della ca- 
renaria, del polpo e. tataro, 1 39; Cistite reo 
della seppietta ; Polislomo loliggineo; An- 
f storno lolligineo . 

II. DESCRIZIONE ICONICA — Tavole 3/, 11.% 
22/, 43/, 46/, 48/, 49/ 109/ 140, 
112/, 143/, 152/ 141. 
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